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  REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 15 dicembre 2023 , n.  0209/Pres .

      Regolamento recante modifiche al regolamento per la 
produzione, lavorazione, preparazione e vendita diretta 
di prodotti lattiero-caseari tipici di malga, in attuazione 
dell’articolo 8, comma 41, della legge regionale 29 dicembre 
2010, n. 22 (Legge finanziaria 2011) emanato con decreto del 
Presidente della Regione 14 luglio 2011 n. 0166/Pres.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia del 27 dicembre 2023 n. 52)  

 IL PRESIDENTE 

  Richiamati i regolamenti CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, costituenti il «pacchetto igiene», che disci-
plinano le fasi della produzione, trasformazione e distri-
buzione degli alimenti, e, in particolare:  

 il regolamento (CE) 28 gennaio 2002, n. 178/2002 
il quale stabilisce i principi ed i requisiti generali della 
legislazione alimentare da applicare all’interno dell’area 
comunitaria e nazionale, istituisce l’Autorità europea per 
la sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della 
sicurezza alimentare; 

 il regolamento (CE) 29 aprile 2004, n. 852/2004 il 
quale stabilisce le norme generali propedeutiche in ma-
teria di igiene dei prodotti alimentari destinate a tutti gli 
operatori del settore alimentare; 

 il regolamento (CE) 29 aprile 2004 n. 853/2004 il 
quale detta norme specifiche in materia di igiene per gli 
alimenti di origine animale; 

 Richiamate le linee guida regionali applicative del 
Regolamento CE n. 852/2004 e del regolamento CE 
n. 853/2004 approvate, rispettivamente, con la delibera-
zione giuntale n. 3160/2006 e n. 2564/2009; 

 Visto l’art. 8, comma 41, della legge regionale 29 di-
cembre 2010, n. 22 «Disposizioni per la formazione del 
bilancio pluriennale ed annuale della Regione (Legge fi-
nanziaria 2011)» il quale prevede che nel rispetto degli 
obiettivi di tutela e igiene alimentare previsti dalla vi-
gente normativa comunitaria in materia di sicurezza di 
prodotti alimentari, con regolamento regionale possono 
essere definiti, altresì, i criteri e le modalità per la pro-
duzione, lavorazione, preparazione e vendita diretta, in 
ambito locale, di piccoli quantitativi di altri prodotti deri-
vanti dalla produzione primaria; 

 Visto il proprio decreto 14 luglio 2011 n. 0166/Pres. 
con cui è stato emanato il «Regolamento per la produzio-
ne, lavorazione, preparazione e vendita diretta di prodotti 
lattiero-caseari tipici di malga in attuazione del su citato 
art. 8, comma 41, della legge regionale n. 22/2010»; 

 Visti i successivi propri decreti e, da ultimo, il proprio 
decreto del 19 luglio 2021, n. 0119/Pres., con cui sono 
state apportate talune modifiche al suddetto regolamento; 

 Visto il testo del «Regolamento recante modifiche al 
regolamento per la produzione, lavorazione, preparazione 
e vendita diretta di prodotti lattiero-caseari tipici di mal-
ga, in attuazione dell’art. 8, comma 41, della legge regio-
nale 29 dicembre 2010, n. 22 (Legge finanziaria 2011) 
emanato con decreto del Presidente della Regione 14 lu-
glio 2011/0166/Pres.», e ritenuto di emanarlo; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione Au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
n. 1969 del 7 dicembre 2023; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento recante modifiche al Re-
golamento per la produzione, lavorazione, preparazione e 
vendita diretta di prodotti lattiero-caseari tipici di malga, 
in attuazione dell’art. 8, comma 41, della legge regionale 
29 dicembre 2010, n. 22 (Legge finanziaria 2011) ema-
nato con decreto del Presidente della Regione 14 luglio 
2011/0166/Pres.» nel testo allegato di cui costituisce par-
te integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque di osservarlo e farlo os-
servare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione. 

 FEDRIGA   

  

      Regolamento recante modifiche al Regolamento per la produzione, 
lavorazione, preparazione e vendita diretta di prodotti lattiero-
caseari tipici di malga, in attuazione dell’art. 8, comma 41, della 
legge regionale 29 dicembre 2010, n. 22 (Legge finanziaria 2011) 
emanato con decreto del Presidente della Regione 14 luglio 2011   
  n. 0166/PRES.  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 

  Oggetto  

 1. Il presente regolamento dispone modifiche al Regolamento per 
la produzione, lavorazione, preparazione e vendita diretta di prodotti 
lattiero - caseari tipici di malga, in attuazione dell’art. 8, comma 41, 
della legge regionale 29 dicembre 2010, n. 22 (Legge finanziaria 2011), 
emanato con decreto del Presidente della Regione 14 luglio 2011 n. 166/
Pres. 

 Art. 2. 

  Modifica all’art. 3 del decreto del Presidente della Regione 
n. 166/2011  

 1. Al comma 6 dell’art. 3 del decreto del Presidente della Regione 
166/2011 le parole: «fino al 31 dicembre 2023» sono sostituite dalle 
seguenti: «fino al 31 dicembre 2026». 
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 Art. 3. 

  Inserimento dell’art. 19  -bis   al decreto
del Presidente della Regione n. 166/2011  

  1. Dopo l’art. 19 del decreto del Presidente della Regione 166/2011 
è inserito il seguente:  

 «Art. 19  -bis  . Modifiche agli allegati. — 1. Gli allegati A e B 
possono essere modificati con decreto del direttore del Servizio compe-
tente in materia di prevenzione, sicurezza alimentare e sanità pubblica 
veterinaria della direzione centrale salute, politiche sociali e disabilità, 
da pubblicare nel Bollettino Ufficiale della Regione.». 

 Art. 4. 

  Sostituzione dell’allegato B al decreto
del Presidente della Regione n. 166/2011  

 1. L’allegato B al decreto del Presidente della Regione n. 166/2011 
è sostituito dall’allegato A al presente regolamento. 

 Art. 5. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

 (  Omissis  ). 
 Visto,    Il presidente   :    FEDRIGA    

  24R00072

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 22 dicembre 2023 , n.  0213/Pres .

      Regolamento di modifica al «Regolamento concernente 
criteri e modalità di concessione dei contributi per la rea-
lizzazione di interventi volti al contrasto del fenomeno della 
solitudine di cui all’articolo 8, comma 6, della legge regio-
nale 6 novembre 2020, n. 22 (Misure finanziarie intersetto-
riali) e per la promozione dell’invecchiamento attivo di cui 
all’articolo 3, comma 3, della legge regionale 14 novembre 
2014, n. 22 (Contrasto alla solitudine e promozione dell’in-
vecchiamento attivo)» emanato con decreto del Presidente 
della Regione 11 agosto 2021, n. 141/Pres.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
autonoma Friuli-Venezia Giulia del 29 dicembre 2023, 
n. SO41)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 14 novembre 2014, n. 22 Con-
trasto alla solitudine e promozione dell’invecchiamento 
attivo, così come modificata dalla legge regionale 15 otto-
bre 2020, n. 18 Modifiche alla legge regionale 14 novem-
bre 2014, n. 22 (Promozione dell’invecchiamento attivo 
e modifiche all’art. 9 della legge regionale n. 15/2014 (in 
materia di protezione sociale)), concernenti gli interventi 
per il contrasto alla solitudine ed in particolare, l’art. 3 
(Programmazione degli interventi), commi da 1 a 3; 

 Richiamata la deliberazione della Giunta regionale 
n. 334 del 24 febbraio 2023 avente ad oggetto «Legge 
regionale n. 22/2014 Contrasto alla solitudine e promo-
zione dell’invecchiamento attivo Piano annuale 2023 
Approvazione»; 

 Richiamata la legge regionale 6 novembre 2020, 
n. 22 (Misure finanziarie intersettoriali) e, in particola-
re, l’art. 8, comma 6, che autorizza l’Amministrazione 
regionale a concedere contributi ai comuni, alle aziende 
sanitarie, a enti e associazioni per la realizzazione di in-
terventi volti al contrasto del fenomeno della solitudine 
di cui all’art. 3, commi 1 e 2, della legge regionale 14 no-
vembre 2014, n. 22 (Contrasto alla solitudine e promozio-
ne dell’invecchiamento attivo); 

 Precisato inoltre che il comma 7 dell’art. 8, della legge 
regionale 6 novembre 2020, n. 22, prevede l’adozione di 
un regolamento per disciplinare i requisiti soggettivi dei 
beneficiari, le modalità di presentazione della domanda 
di contributo, di determinazione, di concessione e di ero-
gazione dei contributi, nonché di rendicontazione della 
spesa; 

 Visto il proprio decreto n. 0141/Pres dell’11 agosto 
2021 con cui è stato emanato il regolamento concernente 
criteri e modalità di concessione dei contributi per la re-
alizzazione di interventi volti al contrasto del fenomeno 
della solitudine di cui all’art. 8, comma 6, della legge re-
gionale 6 novembre 2020, n. 22 (Misure finanziarie inter-
settoriali) e per la promozione dell’invecchiamento attivo 
di cui all’art. 3, comma 3, della legge regionale 14 no-
vembre 2014, n. 22 (Contrasto alla solitudine e promozio-
ne dell’invecchiamento attivo); 

 Richiamata la deliberazione della Giunta regiona-
le n. 1852 del 23 novembre 2023, con la quale è stato 
adottato, in via preliminare, il regolamento di modifica al 
regolamento concernente criteri e modalità di concessio-
ne dei contributi per la realizzazione di interventi volti al 
contrasto del fenomeno della solitudine di cui all’art. 8, 
comma 6, della legge regionale 6 novembre 2020, n. 22 
(Misure finanziarie intersettoriali) e per la promozione 
dell’invecchiamento attivo di cui all’art. 3, comma 3, del-
la legge regionale 14 novembre 2014, n. 22 (Contrasto 
alla solitudine e promozione dell’invecchiamento attivo) 
emanato con decreto del Presidente della Regione 11 ago-
sto 2021, n. 0141/Pres; 

 Preso atto del parere favorevole del Consiglio delle au-
tonomie locali (CAL), espresso all’unanimità, in merito 
alla deliberazione della Giunta regionale n. 1852/2023, 
come da estratto n. 49/2023 del processo verbale della 
riunione n. 16 di data 7 dicembre 2023; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
n. 2061 del 22 dicembre 2023; 

  Decreta:  

 1. È emanato il regolamento di modifica al regolamen-
to concernente criteri e modalità di concessione dei con-
tributi per la realizzazione di interventi volti al contrasto 
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del fenomeno della solitudine di cui all’art. 8, comma 6, 
della legge regionale 6 novembre 2020, n. 22 (Misure fi-
nanziarie intersettoriali) e per la promozione dell’invec-
chiamento attivo di cui all’art. 3, comma 3, della legge 
regionale 14 novembre 2014, n. 22 (Contrasto alla solitu-
dine e promozione dell’invecchiamento attivo) emanato 
con decreto del Presidente della Regione 11 agosto 2021, 
n. 0141/Pres, nel testo allegato al presente provvedimento 
quale parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione. 

 FEDRIGA   

  

      Regolamento di modifica al «Regolamento concernente criteri 
e modalità di concessione dei contributi per la realizzazione di 
interventi volti al contrasto del fenomeno della solitudine di 
cui all’art. 8, comma 6, della legge regionale 6 novembre 2020, 
n. 22 (Misure finanziarie intersettoriali) e per la promozione 
dell’invecchiamento attivo di cui all’art. 3, comma 3, della legge 
regionale 14 novembre 2014, n. 22 (Contrasto alla solitudine e 
promozione dell’invecchiamento attivo)» emanato con decreto 
del Presidente della Regione 11 agosto 2021, n. 141/Pres  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 
  Modifica all’art. 2 del decreto

del Presidente della Regione n. 0141/2021  

  1. Il comma 2 dell’art. 2 del decreto del Presidente della Regione 
11 agosto 2021, n. 141 è sostituito dal seguente:  

 «2. I soggetti di cui al comma 1, lettera   e)   devono essere iscritti, 
al momento della presentazione della domanda, nelle sezioni corrispon-
denti del Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS)». 

 Art. 2. 
  Modifica all’art. 3 del decreto

del Presidente della Regione n. 0141/2021  

  1. Dopo il comma 2 dell’art. 3 del decreto del Presidente della Re-
gione n. 0141/2021 è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Le progettualità devono essere coerenti agli obiettivi pre-
visti dal Programma triennale degli interventi di attuazione della legge 
regionale n. 22/2014 di cui all’art. 3, comma 3, della legge regionale 
n. 22/2014, in vigore al momento della presentazione della domanda e 
presentare elementi di innovatività». 

 Art. 3. 
  Modifiche all’art. 4 del decreto

del Presidente della Regione n. 0141/2021  

  1. All’art. 4 del decreto del Presidente della Regione n. 0141/2021 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1 le parole «30 gennaio» sono sostituite dalle parole 
«28 febbraio»; 

   b)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. I soggetti di cui all’art. 2, comma 1, lettera   e)  , devono 

indicare nella domanda, in aggiunta a quanto specificato al comma 3, il 
numero e la data di iscrizione al RUNTS». 

 Art. 4. 
  Modifiche all’art. 5 del decreto

del Presidente della Regione n. 0141/2021  

  1. All’art. 5 del decreto del Presidente della Regione n. 0141/2021 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1 le parole «le modalità del procedimento valuta-
tivo a graduatoria di cui all’art. 36, commi 1 e 2, della legge regionale 
n. 7/2000» sono sostituite dalle parole «la procedura valutativa a spor-
tello di cui all’art. 36, comma 4, della legge regionale n. 7/2000»; 

   b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Apposita Commissione, nominata con decreto del Diretto-

re centrale competente in materia di salute e composta dal medesimo o 
da un suo delegato, con la funzione di presidente, dal Direttore del Ser-
vizio competente in materia di integrazione sociosanitaria o da un suo 
delegato e da un dipendente della medesima Direzione centrale, valuta 
l’ammissibilità dei progetti in base alla loro coerenza con i requisiti di 
cui all’art. 3, comma 2  -bis  »; 

   c)   i commi 5, 6 e 7 sono abrogati. 

 Art. 5. 
  Abrogazione dell’art. 6 del decreto

del Presidente della Regione n. 0141/2021  

 1. L’art. 6 del decreto del Presidente della Regione n. 0141/2021 
è abrogato. 

 Art. 6. 
  Modifiche all’art. 7 del decreto

del Presidente della Regione n. 0141/2021  

  1. All’art. 7 del decreto del Presidente della Regione n. 0141/2021 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Sono finanziati i progetti che risultano ammessi a segui-

to dell’attività istruttoria di cui all’art. 5, secondo l’ordine cronologico 
di presentazione delle domande determinato dal numero progressivo di 
protocollo attribuito dal sistema informatico regionale e fino ad esauri-
mento delle risorse disponibili»; 

   b)    dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  
 «3  -bis   . Con decreto del Direttore del Servizio competente in 

materia di integrazione sociosanitaria, da pubblicare sul sito istituziona-
le della Regione, sono approvati:  

   a)   l’elenco dei progetti relativi all’ambito del contrasto alla 
solitudine, ordinati secondo l’ordine cronologico di presentazione delle 
domande, con indicazione di quelli ammessi ad incentivo con i relativi 
importi di contribuzione e di quelli non finanziati per indisponibilità di 
risorse; 

   b)   l’elenco dei progetti relativi all’ambito dell’invecchia-
mento attivo, ordinati secondo l’ordine cronologico di presentazione 
delle domande, con indicazione di quelli ammessi ad incentivo con i 
relativi importi di contribuzione e di quelli non finanziati per indispo-
nibilità di risorse; 

   c)   l’elenco delle istanze non ammissibili per carenza dei 
requisiti»; 

   c)    dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:  
 «5  -bis  . Nell’eventualità in cui uno dei soggetti risultati am-

messi ad incentivo vi rinunci o venga escluso per cause sopravvenute, si 
procede allo scorrimento del rispettivo elenco di cui alle lettere   a)   e   b)   
del comma 3  -bis  , secondo l’ordine cronologico di presentazione delle 
domande e fino ad esaurimento delle risorse disponibili; 

 5  -ter  . Nel caso di stanziamento di risorse aggiuntive si proce-
de allo scorrimento degli elenchi di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 3  -
bis   secondo l’ordine cronologico di presentazione e fino ad esaurimento 
delle risorse disponibili; 

 5  -quater  . Qualora le risorse resesi disponibili ai sensi dei 
commi 5  -bis   e 5  -ter   non siano sufficienti a coprire l’intero importo del 
contributo previsto, le attività progettuali possono essere modulate pro-
porzionalmente a seguito di formale accettazione da parte dell’interes-
sato del contributo rideterminato». 
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 Art. 7. 
  Abrogazione dell’art. 13 del decreto

del Presidente della Regione n. 0141/2021  

 1. L’art. 13 del decreto del Presidente della Regione n. 0141/2021 
è abrogato. 

 Art. 8. 
  Disposizioni transitorie  

 1. In deroga a quanto previsto dall’art. 4, comma 1, del decreto del 
Presidente della Regione n. 141/2021, ai fini dell’accesso ai contributi 
finanziati con risorse stanziate per l’anno 2024, le domande possono 
essere presentate a partire dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento e fino al 31 marzo 2024. 

 Art. 9. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
 (  Omissis  ). 
 Visto, il Presidente: FEDRIGA   

  24R00073

    REGIONE LAZIO

  REGOLAMENTO REGIONALE  28 agosto 2023 , n.  6 .

      Modifiche al regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 
(Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi del-
la giunta regionale) e successive modifiche.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Lazio 
del 31 agosto 2023, n. 70 Ordinario)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA ADOTTATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

  EMANA
    il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Modifiche all’art. 4 del regolamento regionale n. 1/2002 
e successive modifiche    

      1. All’art. 4 del r.r. n. 1/2002 e successive modificazio-
ni, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   dopo il numero 3 della lettera   a)    del comma 1 
sono inseriti i seguenti:  

 «3   bis)   Valorizzazione strategica regionale - posi-
zione individuale; 

 3   ter)   Attuazione del Programma Operati-
vo di riqualificazione del servizio sanitario - struttura 
autonoma;»; 

   b)   la lettera e   bis)   del comma 1 è abrogata; 
   c)    il comma 7 è sostituito dal seguente:  

 «7. La segreteria del Vice Presidente supporta il 
Vice Presidente nell’esercizio delle sue funzioni di indi-
rizzo politico e di verifica.».   

  Art. 2.
      Modifiche all’art. 9 del regolamento regionale n. 1/2002    

      1. Al comma 1 dell’art. 9 del r.r. n. 1/2002 e successive 
modificazioni sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   all’alinea, le parole: «e della lettera e   bis)   è stabi-
lito in complessive n. 234» sono sostituite dalle seguenti: 
«, è stabilito in complessive n. 232»; 

   b)   alla lettera   a)  , le parole: «massimo n. 133 uni-
tà» sono sostituite dalle seguenti: «massimo 138 unità» 
e, dopo le parole «di cui massimo» sono inserite le se-
guenti: «n. 1 unità con mansioni di autista per le esigenze 
della struttura di cui all’art. 4, comma 1, lettera   a)  , n. 1) 
e massimo»; 

   c)   alla lettera   c)  , le parole: «massimo 107 unità» 
sono sostituite dalle seguenti: «massimo 92 unità»; 

   d)   al numero 2) della lettera   c)   le parole: «12 unità» 
sono sostituite dalle seguenti: «2 unità»; 

   e)   il comma 3 bis è abrogato». 
 2. Al secondo periodo del comma 1  -bis   dell’art. 9 del 

r.r. n. 1/2002 e successive modificazioni, dopo le parole: 
«profilo professionale di autista», sono inserite le seguen-
ti: «nonché al personale assegnato alla struttura di cui 
all’art. 4, comma 1, lettera   a)  , numero 1), con mansioni 
di autista,».   

  Art. 3.
      Modifica all’art. 12 del r. r. n. 1/2002

e successive modificazioni    

     1. Alla lettera   a)  , del comma 1, dell’art. 12 dopo la pa-
rola «numeri» sono inserite le seguenti: «3   ter)  ».   

  Art. 4.
      Modifica all’art. 499 del regolamento regionale 

n. 1/2002 e successive modifiche    

     1. Al comma 2 dell’art. 499 del r.r. n. 1/2002 e succes-
sive modifiche, dopo le parole «dell’art. 4», sono aggiun-
te, in fine, le seguenti: «nonché il personale assegnato alla 
struttura di cui all’art. 4, comma 1, lettera   a)  , n. 1), con 
mansioni di autista».   

  Art. 5.
      Modifica all’art. 503 del regolamento

regionale n. 1/2002    

     1. Al comma 1 dell’art. 503 del r.r. n. 1/2002, le parole 
«il personale comandato da altri enti in possesso del me-
desimo profilo di autista» sono sostituite dalle seguenti: 
«il personale assegnato alla struttura di cui all’art. 4, com-
ma 1, lettera   a)  , numero 1), con mansioni di autista».   
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  Art. 6.

      Modifiche all’Allegato A al regolamento
regionale n. 1/2002    

      1. All’allegato A del r.r. n. 1/2002 e successive modifi-
cazioni sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    dopo il numero 6 del paragrafo A sono inseriti i 
seguenti:  

 «6 bis. Valorizzazione strategica regionale 

 Assiste il Presidente per l’analisi    ex ante    e la valu-
tazione    ex post    delle attività e del programma di Governo 
della Regione, sulla base del monitoraggio delle opinioni 
dei cittadini, dell’analisi delle tendenze socio-demografi-
che ed economiche, della valutazione dei dati statistici in 
possesso dell’Ente. 

 6 ter. Attuazione del programma operativo di ri-
qualificazione del servizio sanitario 

 Assiste il Presidente nei rapporti istituzionali in 
materia sanitaria e nel monitoraggio dell’attuazione del 
programma operativo di cui all’art. 2, comma 88, della 
legge n. 191 del 2009.»; 

   b)   il paragrafo F è abrogato.   

  Art. 7.

      Modifiche all’Allegato BB al regolamento
regionale n. 1/2002    

      1. All’allegato BB del r.r. n. 1/2002 e successive modi-
ficazioni dopo le parole: «Responsabile dei Progetti Spe-
ciali» sono inserite le seguenti:  

 «Responsabile della Valorizzazione strategica 
regionale 

 Responsabile dell’Attuazione del programma opera-
tivo di riqualificazione del servizio sanitario».   

  Art. 8.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino 
Ufficiale della Regione ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla data della sua pubblicazione. 

 Il presente regolamento regionale sarà pubblicato nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare come 
regolamento della Regione Lazio. 

 Il Presidente: ROCCA   

  24R00109

    REGOLAMENTO REGIONALE  26 settembre 2023 , n.  7 .

      Modifiche al regolamento regionale 15 novembre 2019, 
n. 23 (Regolamento di attuazione della legge regionale 
10 marzo 2017, n. 2 “Disposizioni per la realizzazione, ma-
nutenzione, gestione, promozione e valorizzazione della rete 
dei cammini della Regione Lazio. Modifiche alla legge regio-
nale 6 agosto 2007, n. 13 concernente l’organizzazione del 
sistema turistico laziale e successive modifiche”).    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Lazio 
- n. 78 Ordinario del 28 settembre 2023)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA ADOTTATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Modifica all’art. 1 del regolamento regionale n. 23/2019    

     1. La lettera   g)   del comma 1 dell’art. 1 del regolamento 
regionale n. 23/2019 è abrogata.   

  Art. 2.

      Modifica all’art. 3 del regolamento regionale n. 23/2019    

     1. Al comma 1 dell’art. 3 del regolamento regionale 
n. 23/2019 le parole: «dall’Agenzia regionale del turi-
smo» sono sostituite dalle seguenti: «dalla Direzione re-
gionale turismo, di seguito denominata “direzione regio-
nale competente”».   

  Art. 3.

      Modifiche all’art. 4 del regolamento regionale 
n. 23/2019    

      1. Al comma 2 dell’art. 4 del regolamento regionale 
n. 23/2019 sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   all’alinea le parole: «all’Agenzia regionale del 
turismo» sono sostituite dalle seguenti: «alla direzione 
regionale competente»; 

   b)   dopo la lettera   e)    sono aggiunte le seguenti:  
 «e  -bis  ) il logo che individua il cammino; 
 e  -ter  ) la georeferenziazione delle installazioni 

presenti e di quelle da realizzare.».   
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  Art. 4.
      Modifiche all’art. 12 del regolamento regionale 

n. 23/2019    

      1. All’art. 12 del regolamento regionale n. 23/2019 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Il catasto della RCL è tenuto presso la direzio-

ne regionale competente ed è pubblicato nel Bollettino 
Ufficiale della regione, sul sito istituzionale nonché sul 
sito Visit Lazio.». 

   b)   al comma 2 le parole: «ad un sistema informativo 
geografico regionale» sono sostituite dalle seguenti: «al 
sistema informativo territoriale regionale, denominato 
Geoportale della Regione Lazio»; 

   c)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. La giunta regionale, su proposta del Coordi-

namento della RCL, con propria deliberazione, provvede 
annualmente all’aggiornamento del catasto e comunque 
ogni qualvolta vengano approvati nuovi cammini o va-
rianti al percorso primario di un cammino già inserito nel 
catasto.».   

  Art. 5.
      Modifiche all’art. 13 del regolamento regionale 

n. 23/2019    

      1. All’art. 13 del regolamento regionale n. 23/2019 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   la lettera   b)   del comma 1 è abrogata; 
   b)   all’alinea del comma 2 le parole: «all’Agenzia re-

gionale del turismo» sono sostituite dalle seguenti: «alla 
direzione regionale competente»; 

   c)   dopo il numero 1 della lettera   a)   del comma 2 è 
inserito il seguente: «1  -bis  ) la proposta di logo che indi-
vidui il cammino;»; 

   d)   alla lettera   c)   del comma 2 dopo le parole: «con 
indicazione» sono inserite le seguenti: «, per ogni tappa,»; 

   e)   al numero 2 della lettera   c)   del comma 2 dopo le 
parole: «del cammino,» sono aggiunte in fine le seguenti: 
«, specificate per tipologia di fruibilità (a piedi, a cavallo 
o in bicicletta), nonché di mezzi di trasporto pubblici che 
collegano le singole tappe;»; 

   f)   al comma 3 le parole: «L’Agenzia regionale del 
turismo» sono sostituite dalle seguenti: «La direzione re-
gionale competente»; 

   g)   al comma 5 le parole da: «annuale» a: «entro il 
31 ottobre di ogni anno.» sono sostituite dalle seguenti: 
«del catasto della RCL che invia alla direzione regionale 
competente per la successiva approvazione della giunta 
regionale.».   

  Art. 6.
      Modifica all’art. 15 del regolamento regionale 

n. 23/2019    

     1. L’art. 15 del regolamento regionale n. 23/2019 è 
abrogato.   

  Art. 7.

      Modifica all’art. 17 del regolamento regionale 
n. 23/2019    

     1. Al comma 2 dell’art. 17 le parole: «l’Agenzia regio-
nale del turismo» sono sostituite dalle seguenti: «la dire-
zione regionale competente».   

  Art. 8.

      Modifiche all’art. 18 del regolamento regionale 
n. 23/2019    

      1. All’art. 18 del regolamento regionale n. 23/2019 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 3 le parole: «l’Agenzia regionale del 
turismo» sono sostituite dalle seguenti: «la direzione re-
gionale competente»; 

   b)   al comma 4 le parole: «l’Agenzia di cui al com-
ma 3» sono sostituite dalle seguenti: «la direzione regio-
nale competente»; 

   c)   al comma 6 le parole: «dell’Agenzia regionale del 
turismo» sono sostituite dalle seguenti: «della direzione 
regionale competente».   

  Art. 9.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale 
della regione. 

 Il presente regolamento regionale sarà pubblicato nel 
Bollettino Ufficiale della regione. È fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarlo e di farlo osservare come regola-
mento della Regione Lazio. 

 Il presidente: ROCCA   

  24R00110

    REGIONE ABRUZZO

  LEGGE REGIONALE  20 dicembre 2023 , n.  58 .

      Nuova legge urbanistica sul governo del territorio.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Abruzzo - Ordinario n. 50 del 20 dicembre 2023)  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 Atto di promulgazione n. 58 
 Visto l’art. 121 della Costituzione come modificato 

dalla legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1; 
 Visti gli articoli 34 e 44 del vigente statuto regionale; 
 Visto il verbale del consiglio regionale n. 100/1 del 

21 novembre 2023; 



—  7  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA21-9-2024 3a Serie speciale - n. 37

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 Legge regionale 20 dicembre 2023, n. 58; 
 Nuova legge urbanistica sul governo del territorio; 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione Abruzzo. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Abruzzo. 

 Il presidente: MARSILIO   
  

      Nuova legge urbanistica sul governo del territorio  

 TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI 

 CAPO I
PRINCIPI GENERALI 

 Art. 1. 
  Oggetto e finalità del governo del territorio  

 1. In attuazione dell’art. 117 della Costituzione, la presente legge 
stabilisce la disciplina regionale in materia di governo del territorio al 
fine di garantire lo sviluppo sostenibile delle attività rispetto alle tra-
sformazioni territoriali da esse indotte nell’osservanza dei principi della 
limitazione del consumo di suolo, della salvaguardia e della valoriz-
zazione del patrimonio naturale, storico architettonico e urbano inteso 
come bene comune nonché dell’uguaglianza di diritti all’uso e di godi-
mento del bene stesso. 

  2. Ai fini di cui al comma 1, i comuni, le unioni di comuni, le 
province e la regione perseguono le seguenti finalità nell’esercizio delle 
funzioni ad essi attribuite dalla presente legge:  

   a)   il contenimento del consumo di suolo quale bene comune e 
risorsa non rinnovabile che preserva gli ecosistemi, anche in funzione 
della prevenzione e della mitigazione degli eventi di dissesto idrogeo-
logico e delle strategie di mitigazione e di adattamento ai cambiamenti 
climatici; 

   b)   la rigenerazione dei territori urbanizzati attraverso interventi 
di riuso edilizio, di sostituzione e di ristrutturazione urbanistica; 

   c)   il miglioramento della qualità urbana ed edilizia, attraverso 
interventi volti alla previsione, all’adeguamento e all’implementazione 
delle dotazioni territoriali, all’efficientamento energetico, alla    perfor-
mance    ambientale dei manufatti e dei materiali, alla salubrità ed al    com-
fort    degli edifici, alla conformità alle norme antisismiche e di sicurezza, 
alla qualità ed alla vivibilità degli spazi urbani, alla promozione degli 
interventi di edilizia residenziale anche sociale; 

   d)   la riduzione dei fattori di rischio sismici, idrogeologici, al-
luvionali e valanghivi connessi all’utilizzazione del territorio al fine di 
conseguire una maggiore sicurezza urbana; 

   e)   la tutela, valorizzazione e preservazione del territorio nelle 
sue caratteristiche naturali, ambientali e paesaggistiche favorevoli al be-
nessere umano ed alla conservazione della biodiversità; 

   f)   la valorizzazione delle aree interne e montane e di un siste-
ma di città e di insediamenti equilibrato e policentrico, che promuova, 
altresì, la massima sinergia ed integrazione tra i diversi territori della 
regione; 

   g)   la valorizzazione delle filiere agricole di qualità e lo sviluppo 
delle potenzialità multifunzionali delle aree agricole e forestali, coniu-
gando le diversificate funzioni produttive con il presidio idrogeologico, 
ambientale e paesaggistico; 

   h)   lo sviluppo del tessuto regionale produttivo ed industriale 
attraverso l’implementazione della rete dei trasporti e la realizzazione 

delle infrastrutture digitali quale strumento riconnettivo e la riqualifica-
zione delle aree industriali; 

   i)   l’implementazione di politiche territoriali mirate alla otti-
mizzazione e funzionalizzazione delle procedure di pianificazione per 
agevolare e promuovere lo sviluppo delle attività economiche, sociali 
e turistico-ricettive; 

   j)    una qualità insediativa ed edilizia sostenibile che garantisca:  
 1) la salute ed il benessere degli abitanti e dei lavoratori; 
 2) una maggiore offerta e migliore qualità dei servizi pubblici; 
 3) la piena accessibilità degli spazi per la generalità della 

popolazione; 
 4) la salvaguardia e la valorizzazione degli spazi agricoli pe-

riurbani ed extraurbani; 
 5) la produzione locale di energia e la riduzione dei consumi 

energetici; 
 6) il contenimento del consumo idrico; 

   k)   l’organizzazione delle infrastrutture per la mobilità che ga-
rantisca lo sviluppo dei trasporti interni e la loro interconnessione con 
quelli extra-urbani, regionali e nazionali, l’accessibilità all’intero siste-
ma insediativo e all’intermodalità favorendo il trasporto collettivo ed 
ecologico; 

   l)   l’effettiva ed adeguata connettività della rete di trasferimento 
dati su tutto il territorio regionale. 

 Art. 2. 

  I soggetti  

 1. Le funzioni amministrative relative al governo del territorio 
sono esercitate, nell’ambito delle rispettive competenze, dai comuni, 
dalle unioni di comuni, dalle province e dalla regione, secondo i prin-
cipi di collaborazione istituzionale, di sussidiarietà, di differenziazione 
e di adeguatezza. 

 2. I comuni esercitano le funzioni primarie ed essenziali della pia-
nificazione urbanistica. 

 3. I soggetti di cui al comma 1 disciplinano la tutela, la valorizza-
zione e le trasformazioni territoriali mediante gli atti di governo di cui 
all’art. 3 ed assicurano, ciascuno per le proprie competenze, che gli atti 
di governo del territorio si formino nel rispetto delle disposizioni della 
presente legge e dei relativi atti di attuazione in conformità al Piano 
territoriale regionale e in coerenza con gli atti di governo del territorio 
degli altri livelli istituzionali. 

 4. I soggetti pubblici e privati nonché i cittadini singoli o associati 
partecipano alla formazione degli atti di governo del territorio secondo 
le disposizioni della presente legge. 

 Art. 3. 

  Gli atti del Governo del territorio  

  1. Sono atti di governo del territorio i seguenti strumenti della 
programmazione e pianificazione territoriale ed urbanistica e le loro 
varianti:  

   a)   Piano territoriale regionale (PTR); 
   b)   Piano territoriale paesaggistico regionale (PTPR); 
   c)   Piano territoriale di coordinamento provinciale (PTCP) e Pia-

ni d’area (PA); 
   d)   Piani di settore (PS) e Piani speciali territoriali (PST); 
   e)   Piano urbanistico comunale (PUC) di livello comunale o 

intercomunale; 
   f)   Piani attuativi comunali (PAC), comunque denominati; 
   g)   strumenti programmatori e di tipo convenzionato di specifica 

competenza dei soggetti di cui all’art. 2. 
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 CAPO II
PROGRAMMAZIONE E PIANIFICAZIONE 

 Art. 4. 
  Il modello della pianificazione  

 1. La pianificazione è la modalità generale di governo del territorio 
che si sviluppa attraverso la coerenza, l’integrazione e la sinergia fra i 
soggetti di cui all’art. 2, sulla base degli elementi conoscitivi e valutativi 
sullo stato e sulle dinamiche del territorio condivisi attraverso il Sistema 
informativo di cui all’art. 83. 

  2. La pianificazione si articola nei seguenti livelli territoriali:  
   a)   piani territoriali, aventi funzione strategica e programmatica, 

caratterizzati dalla definizione di obiettivi e scelte di medio e lungo ter-
mine a scala sovraordinata; 

   b)   piani urbanistici di livello comunale o intercomunale, aven-
ti funzione esecutiva e prescrittiva con cui sono definiti gli indirizzi, 
le regole di uso del suolo e le modalità di tutela e trasformazione del 
territorio. 

 Art. 5. 
  Competenze nella formazione degli atti di governo  

 1. La regione adotta ed approva il PTR, i PS, i PST e le relative 
varianti. 

 2. Nel rispetto del PTR e in conformità con i suoi contenuti di pia-
no paesaggistico regionale, la provincia adotta ed approva il PTCP, i PA 
e le relative varianti. 

  3. Nel rispetto del PTR e in conformità con i suoi contenuti di 
Piano paesaggistico regionale nonché nel rispetto del PTCP, il comune 
adotta ed approva:  

   a)   il PUC o il Piano urbanistico intercomunale relativamente alle 
parti del territorio di propria competenza; 

   b)   i PAC, comunque denominati; 
   c)   i piani ed i programmi. 

 4. Gli strumenti programmatori e di tipo convenzionato sono ap-
provati dai soggetti di cui all’art. 2 secondo le rispettive competenze. 

 Art. 6. 
  Funzioni riservate alla regione  

  1. Ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Con-
ferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni 
ed agli enti locali, in attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, 
n. 59) richiedono l’esercizio unitario a livello regionale e restano riser-
vate alla regione le seguenti funzioni:  

   a)   partecipazione alle intese per l’individuazione delle infra-
strutture, opere e insediamenti di interesse statale, secondo quanto 
espressamente disposto dalle medesime norme statali. La regione con-
tribuisce inoltre alla localizzazione, nel territorio regionale, delle stesse 
opere, infrastrutture ed insediamenti, in attuazione dei criteri strategici 
concordati con lo Stato e con gli ulteriori soggetti eventualmente parte-
cipanti all’intesa, relativamente alle caratteristiche tipologiche, econo-
mico-finanziarie e qualitative delle opere di cui si tratta; 

   b)   esercizio del potere sostitutivo, nei modi disciplinati dalla 
presente legge, attraverso la nomina di un commissario    ad acta    nel caso 
di inerzia degli enti preposti all’assunzione di atti di loro competenza in 
materia urbanistico-edilizia e paesistico-ambientale, fatto salvo quanto 
previsto dall’art. 102, comma 2; 

   c)   funzioni di vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia fatte sal-
ve le competenze spettanti ai comuni ai sensi dell’art. 35 del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia). 

 2. L’intesa di cui al comma 1, lettera   a)  , è espressa, anche in sede 
di conferenza dei servizi, dalla giunta regionale, su proposta del diparti-
mento competente in ordine alla tipologia di infrastruttura, opera o inse-
diamento da realizzare, sentiti i comuni interessati, i quali si pronuncia-
no, anche sulla conformità urbanistica, entro il termine di trenta giorni 
dal ricevimento degli atti, ai sensi dell’art. 17  -bis   della legge 7 agosto 
1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo 
e di diritto di accesso ai documenti amministrativi). 

 Art. 7. 
  La cooperazione e la partecipazione  

 1. La regione, le province, i comuni e le unioni di comuni, nella 
formazione degli strumenti di pianificazione, conformano la propria at-
tività al metodo della cooperazione e del confronto con i diversi soggetti 
preposti alla cura degli interessi coinvolti. 

 2. Sono strumenti principali di cooperazione e di decisione gli 
accordi, le conferenze istituzionali, le consultazioni e le conferenze di 
servizi. 

 3. Nelle diverse fasi della pianificazione sono assicurate adeguate 
forme di consultazione con i soggetti sociali ed economici, con i citta-
dini, singoli e in forme associate per la tutela di interessi diffusi, nonché 
forme di pubblicità, in ordine alle scelte. A tal fine è consentito l’uso di 
servizi telematici e la diffusione di dati aperti ai fini di quanto previsto 
dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, di trasparenza e diffusione di in-
formazioni da parte delle pubbliche amministrazioni). 

 TITOLO II
DISPOSIZIONI GENERALI PER LA TUTELA DEL TERRITORIO 

 CAPO I
CONSUMO DEL SUOLO A SALDO ZERO E PROMOZIONE DELLA 

RIGENERAZIONE E RIQUALIFICAZIONE URBANA 

 Art. 8. 
  Contenimento del consumo di suolo  

 1. La Regione Abruzzo, in coerenza con gli articoli 9, 44 e 117 
della Costituzione e con i principi desumibili dagli articoli 11 e 191 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, assume l’obiettivo 
del consumo di suolo a saldo zero da raggiungere entro il 2050. A tale 
scopo, gli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica perse-
guono la limitazione del consumo di suolo attraverso la rigenerazione e 
riqualificazione del territorio urbanizzato nonché attraverso la compen-
sazione tra territorio costruito ed aree desigillate e/o retrocesse ai sensi 
del comma 2. 

  2. Ai fini della presente legge per consumo di suolo si intende:  
   a)   il saldo tra le aree per le quali la pianificazione urbanistica 

prevede la trasformazione insediativa al di fuori del perimetro del ter-
ritorio urbanizzato di cui all’art. 40 e quelle per le quali la medesima 
pianificazione stabilisce interventi di desigillazione da attuare mediante 
la rimozione dell’impermeabilizzazione del suolo e della contestuale re-
trocessione della relativa area a zona con destinazione a verde e soggetta 
a vincolo di inedificabilità; 

   b)   il saldo tra le aree per le quali la pianificazione urbanistica 
prevede la trasformazione insediativa al di fuori del perimetro del ter-
ritorio urbanizzato di cui all’art. 40 e le aree edificabili all’interno del 
perimetro urbanizzato per le quali la pianificazione urbanistica prevede 
la retrocessione a zona con destinazione a verde assoggettandole a vin-
colo di inedificabilità. 

 3. In coerenza con l’obiettivo del consumo di suolo a saldo zero, è 
consentito il consumo di suolo di cui al comma 2 al di fuori del perime-
tro del territorio urbanizzato, per l’intero periodo di vigenza dello stru-
mento urbanistico, entro il limite massimo del quattro per cento della 
superficie complessiva del territorio urbanizzato di cui all’art. 40 a con-
dizione che siano eseguiti interventi di desigillazione e/o di retrocessio-
ne a zona con destinazione a verde soggetta a vincolo di inedificabilità 
di aree di pari misura all’interno del medesimo territorio urbanizzato. 

 4. I comuni, entro diciotto mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, provvedono alla perimetrazione del territorio urbanizzato 
nel rispetto dei parametri stabiliti dall’art. 40. La relativa deliberazione 
comunale è trasmessa alla provincia di competenza e alla regione, entro 
e non oltre dieci giorni dall’adozione. Le province, alla scadenza del 
predetto termine di diciotto mesi, procedono al sorteggio dei comuni del 
territorio provinciale, con metodo a campione nella misura del dieci per 
cento o su segnalazione, al fine di verificare che la perimetrazione del 
territorio urbanizzato sia stata eseguita nel rispetto di quanto previsto 
dalla presente legge. 

 5. Decorso il termine di cui al comma 4, ai comuni che non hanno 
provveduto alla perimetrazione del territorio urbanizzato non è consen-
tito il rilascio di titoli abilitativi inerenti gli interventi di nuova costru-
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zione su aree che non rispettano le caratteristiche di cui all’art. 40. Fino 
all’approvazione del PUC ai comuni è consentito, nel rispetto degli stru-
menti urbanistici vigenti, il rilascio dei titoli abilitativi esclusivamente 
all’interno del territorio urbanizzato, fatta eccezione per gli interventi di 
cui al comma 9. 

 6. Solo in sede di prima approvazione del PUC, il comune può pre-
vedere, in aggiunta alla quota di cui al comma 3, un ulteriore incremento 
del consumo di suolo al di fuori del perimetro del territorio urbanizzato 
nel limite massimo del tre per cento, calcolato sulla superficie comples-
siva del territorio urbanizzato come perimetrato ai sensi del comma 4, 
anche in assenza di interventi compensativi di desigillazione e/o di re-
trocessione da eseguire all’interno del territorio urbanizzato medesimo. 

 7. I comuni, in alternativa all’utilizzo della quota aggiuntiva nel 
limite massimo del tre per cento in sede di prima approvazione del PUC, 
possono avvalersi del medesimo incremento nel diverso ambito della 
perimetrazione del territorio urbanizzato da realizzare mediante l’inclu-
sione di aree classificate edificabili dal vigente strumento urbanistico 
prive dei requisiti previsti dall’art. 40. 

 8. Decorsi i termini di approvazione del PUC di cui all’art. 39, 
comma 2, ai comuni inadempienti, con popolazione inferiore ai 1.500 
abitanti e dotati di uno strumento urbanistico, è consentito il rilascio 
dei titoli abilitativi esclusivamente all’interno del territorio urbanizzato 
perimetrato ai sensi del comma 4. Gli interventi di cui all’art. 58 sono 
sempre consentiti anche al di fuori del territorio urbanizzato. 

  9. Non concorrono alla costituzione del consumo di suolo ai sensi 
del comma 2 le aree che sono utilizzate per la realizzazione di inter-
venti all’interno del perimetro del territorio urbanizzato e le aree poste 
al di fuori del territorio urbanizzato necessarie per realizzare i seguenti 
interventi:  

   a)   opere pubbliche e opere qualificate di interesse pubblico, ivi 
incluse le dotazioni territoriali; 

   b)   interventi in variante agli strumenti urbanistici vigenti ai sensi 
dell’art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, 
n. 160 (Regolamento per la semplificazione ed il riordino della discipli-
na sullo sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell’art. 38, 
comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), fermo restando il rispetto 
di quanto previsto dall’art. 78; 

   c)   interventi sul territorio rurale funzionali all’esercizio dell’atti-
vità agricola nei limiti di quanto previsto dal Titolo IV; 

   d)   interventi di edilizia residenziale sociale, comprensivi del-
la quota di edilizia libera indispensabile per assicurare la sostenibilità 
economico-finanziaria dell’intervento; 

   e)   parchi urbani. 
 10. La realizzazione degli interventi di cui al comma 9 al di fuo-

ri del perimetro del territorio urbanizzato è consentita previa verifica, 
nell’ambito del procedimento di approvazione dei relativi progetti, della 
insussistenza di alternative consistenti nella rigenerazione e riqualifica-
zione del territorio urbanizzato. 

 11. Il comune può subordinare l’attuazione degli interventi di cui al 
comma 9 alla desigillazione di aree urbanizzate, da destinare a dotazioni 
territoriali che prevedano la conservazione della permeabilità del suolo, 
scomputando l’intero valore delle opere dal contributo di costruzione 
dovuto. 

 12. I comuni rendono pubblici i dati numerici e cartografici dello 
stato del consumo di suolo nel proprio territorio, aggiornati al 31 di-
cembre dell’anno precedente. La regione provvede al monitoraggio del 
consumo di suolo ai sensi della presente legge e alla pubblicazione dei 
relativi dati sul proprio sito    web   . 

 13. I comuni contermini o ricompresi nell’Unione dei comuni 
possono stipulare accordi per la ripartizione differenziata delle quote 
di consumo di suolo di cui ai commi 2 e 3 nel rispetto della percentuale 
complessiva ivi considerata in conformità ai criteri e alle modalità sta-
biliti dalle province secondo misure di perequazione territoriale ai sensi 
dell’art. 49. 

 Art. 9. 
  Interventi di rigenerazione e riqualificazione urbana  

 1. La Regione Abruzzo promuove la rigenerazione e la riqualifica-
zione delle aree e degli edifici esistenti, secondo i criteri della sostenibi-
lità e della qualità della vita. 

 2. Per realizzare le finalità di cui al comma 1, gli strumenti di piani-
ficazione territoriale ed urbanistica privilegiano il riuso dei suoli urbani, 
il riuso edilizio e la sostituzione e la ristrutturazione urbanistica, nel 
rispetto di quanto stabilito dal presente capo, quali strumenti diretti ad 
elevare gli    standard     di qualità ambientale e architettonica nel raggiungi-
mento dei seguenti obiettivi:  

   a)   razionalizzazione dei consumi idrici ed energetici in attuazio-
ne dei protocolli energetico-ambientali; 

   b)   bonifica di suoli inquinati e riduzione delle aree impermeabili; 
   c)   incremento e funzionalizzazione della presenza del verde 

all’interno dei tessuti urbani; 
   d)   previsione di aree idonee per incrementare e facilitare i livelli 

di raccolta differenziata dei rifiuti; 
   e)   sviluppo di una mobilità sostenibile ad accessibilità univer-

sale, incentrata sugli spostamenti pedonali, ciclabili e sull’accesso al 
trasporto pubblico. 

  3. Ai fini della presente legge, la rigenerazione e la riqualificazione 
urbana si realizzano mediante i seguenti interventi che possono riguar-
dare aree ed edifici sia pubblici che privati:  

   a)   interventi di «riuso edilizio» riconducibili alle definizioni di 
cui all’art. 3, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 380/2001; 

   b)   interventi di «ristrutturazione urbanistica» definiti dall’art. 3, 
comma 1, lettera   f)  , del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 380/2001; 

   c)    interventi di «addensamento o sostituzione urbana», con-
sistenti nei processi di riqualificazione, anche incrementali che, con 
particolare riferimento ad aree strategiche della città ovvero ad aree 
degradate, marginali, dismesse o di scarsa utilizzazione edificatoria, 
prevedono una loro significativa trasformazione che può comportare, 
in via esemplificativa:  

 1) la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati, degli 
spazi aperti e della rete stradale; 

 2) la delocalizzazione degli immobili collocati in aree sogget-
te a rischio ambientale e industriale; 

 3) la demolizione senza ricostruzione di edifici collocati in 
areali caratterizzati da un’eccessiva concentrazione insediativa, con 
l’eventuale trasferimento delle quantità edificatorie secondo le indica-
zioni del PUC; 

 4) l’inserimento di nuove funzioni e la realizzazione o l’ade-
guamento delle dotazioni territoriali, delle infrastrutture e dei servizi 
pubblici nonché l’attuazione di interventi di edilizia residenziale sociale. 

  4. Gli interventi di cui al comma 3 sono diretti a rivitalizzare e qua-
lificare il territorio dal punto di vista identitario, sociale ed economico, 
mirando al conseguimento delle seguenti finalità:  

   a)   risanare e migliorare le reti tecnologiche ed i servizi utili allo 
svolgimento delle relazioni sociali; 

   b)   sviluppare azioni ed eventi orientati a creare sinergie tra il 
sistema della cultura e della socialità, il sistema dei borghi, il sistema 
artigianale e commerciale nonché a favorire l’attrattività e ricettività 
turistica; 

   c)   contrastare i fenomeni di desertificazione urbana, sociale, 
economica e culturale; 

   d)   sviluppare le relazioni di influenza reciproca tra azioni di ca-
rattere sociale e di carattere urbano; 

   e)   promuovere la coesione sociale per il contrasto delle 
vulnerabilità. 

 5. I comuni perseguono la qualità progettuale degli interventi di 
rigenerazione e riqualificazione urbana anche attraverso i concorsi di 
architettura ed i processi di progettazione partecipata. 

 Art. 10. 
  Incentivi urbanistici per interventi di rigenerazione e riqualificazione 

urbana  

  1. Per favorire gli interventi di rigenerazione e riqualificazione ur-
bana di cui all’art. 9, comma 3, anche in attuazione dell’art. 5, comma 9, 
del decreto legge 13 maggio 2011, n. 70 (Semestre europeo - Prime 
disposizioni urgenti per l’economia) convertito, con modificazioni, dal-
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la legge 12 luglio 2011, n. 106, all’interno del perimetro del territorio 
urbanizzato sono previste le seguenti misure incentivanti:  

   a)   incrementi volumetrici per ampliamenti di edifici residenziali 
secondo i criteri di cui all’art. 11; 

   b)   incrementi di superficie per ampliamenti di edifici non resi-
denziali secondo i criteri di cui all’art. 12; 

   c)   modifiche di destinazione d’uso secondo i criteri di cui 
all’art. 13; 

   d)   delocalizzazione delle volumetrie dei fabbricati, per le finalità 
di cui all’articolo 5, comma 9, lettera   b)  , del decreto-legge n. 70/2011 
secondo i criteri di cui all’art. 14. 

 2. Gli incrementi previsti alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 sono 
ammessi sulle volumetrie degli edifici esistenti, intendendosi come 
tali quelle legittime o legittimate alla data di approvazione del PUC. 
Il tecnico abilitato, all’atto della presentazione dell’istanza, attesta la 
volumetria esistente mediante idonea e completa documentazione di 
tipo grafico e fotografico; per volumetria e superficie complessiva si 
intendono quelle calcolate secondo i criteri ed i parametri previsti dallo 
strumento urbanistico del comune. In caso di edifici ad usi promiscui, le 
volumetrie e le superfici di riferimento sono calcolate, rispettivamente, 
sulle distinte tipologie edificabili e pertinenziali esistenti ed asseverate 
dal tecnico abilitato in sede di presentazione della documentazione re-
lativa al titolo abilitativo. 

  3. Fermo restando il rispetto delle norme antisismiche, di sicurez-
za, antincendio, igienicosanitarie e di quelle relative all’efficienza ener-
getica, alla tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, nonché della tutela 
dei beni culturali e paesaggistici, sono in ogni caso esclusi:  

   a)   gli edifici eseguiti in assenza di titolo abilitativo edilizio o 
in totale difformità o con variazioni essenziali rispetto allo stesso, ad 
esclusione di quelli per i quali siano stati rilasciati titoli in sanatoria; 

   b)   gli edifici collocati all’interno dei centri storici o nuclei anti-
chi come definiti dall’art. 42; 

   c)   gli edifici e i tessuti edilizi definiti di valore storico, culturale 
ed architettonico riconosciuti di pregio per il loro valore architettonico, 
tipologico e culturale dagli atti di governo del territorio o dagli strumen-
ti urbanistici generali; 

   d)   gli edifici situati in aree soggette a vincoli di inedificabilità 
assoluta dagli atti di pianificazione territoriale o comunque ricadenti in 
aree a pericolosità geologica o idraulica in cui i piani di bacino e i piani 
di assetto idrogeologico non ammettono la realizzazione di interventi di 
ampliamento; 

   e)   i beni ricadenti in zona A del vigente Piano regionale paesi-
stico (PRP), ad eccezione dell’art. 18 delle N.T.A. del piano medesimo; 

   f)   gli edifici vincolati ai sensi della Parte II del decreto legislati-
vo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137). 

 4. In sede di approvazione del PUC i comuni possono decidere, 
sulla base di specifiche valutazioni o ragioni di carattere urbanistico, 
edilizio, paesaggistico, ambientale, in relazione alle caratteristiche pro-
prie delle singole zone, di avvalersi su tutto il territorio urbanizzato o 
parti di esso, delle misure incentivanti previste al comma 1. Resta ferma, 
in ogni caso, l’applicazione delle misure stabilite dall’art. 5, commi da 
9 a 14, del decreto-legge n. 70/2011 in alternativa a quanto stabilito dal 
presente articolo. 

 5. Gli interventi che beneficiano delle misure incentivanti di cui al 
comma 1 sono soggetti al rispetto della densità edilizia e dei parametri 
di altezza e di distanza stabiliti dagli articoli 7, 8 e 9 del decreto del Mi-
nistro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di 
densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi 
tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pub-
blici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da 
osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della 
revisione di quelli esistenti, ai sensi dell’art. 17 della legge 6 agosto 
1967, n. 765) per le singole zone territoriali omogenee, come indivi-
duate dall’art. 2 del medesimo decreto ministeriale n. 1444/1968, fatto 
salvo quanto stabilito dall’art. 17. 

 6. Gli interventi che beneficiano delle misure incentivanti di cui 
al comma 1 sono soggetti, altresì, al rispetto degli    standard    previsti 
dall’art. 3 del decreto ministeriale n. 1444/1968, laddove il proprietario 
reperisca gli    standard    necessari per l’ampliamento, ovvero provveda 
alla monetizzazione degli stessi mediante pagamento al comune di una 
somma commisurata al costo di acquisizione di altre aree equivalenti 
per estensione e comparabili per ubicazione e destinazione a quelle per 
le quali sussiste l’obbligo di cessione. I relativi introiti sono quindi vin-

colati alla acquisizione da parte del comune di aree destinate ai parcheg-
gi, alle attrezzature e alle opere di urbanizzazione secondaria di interes-
se generale, o destinate a servizi di quartiere, nonché alla realizzazione 
di dette opere e servizi e all’abbattimento delle barriere architettoniche 
negli edifici e negli spazi e servizi pubblici. 

 7. Il costo di acquisizione di altre aree equivalenti nelle immediate 
vicinanze per la monetizzazione degli    standard    di cui al cui al comma 6 
in luogo della cessione o uso pubblico, è determinato ponendo a riferi-
mento i valori dell’Osservatorio del mercato immobiliare dell’Agenzia 
del Territorio o, in assenza, attraverso individuazione del prezzo di mer-
cato, aumentati del quaranta per cento. 

 8. Al fine di valorizzare e riqualificare il patrimonio edilizio pub-
blico esistente, le amministrazioni pubbliche si avvalgono delle dispo-
sizioni di cui al presente Capo. Al fine di valorizzare il patrimonio pub-
blico, per gli immobili pubblici oggetto di alienazione è consentito il 
passaggio tra diverse destinazioni d’uso, nel rispetto di quanto stabilito 
dall’art. 13 e dall’art. 23  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 380/2001. 

 Art. 11. 

  Incrementi volumetrici per ampliamenti di edifici residenziali  

 1. All’interno del PUC i comuni possono prevedere i casi e le con-
dizioni per concedere un incremento volumetrico massimo fino al qua-
ranta per cento rispetto all’esistente. 

 2. Il valore massimo della misura premiale è incrementato di un 
ulteriore dieci per cento della volumetria esistente qualora l’intervento 
realizzato abbia la qualificazione energetica in classe A e di un ulteriore 
quindici per cento della volumetria esistente in caso di qualificazione 
energetica superiore alla classe A, ai sensi della normativa vigente. 

 3. Resta fermo il rispetto di quanto indicato all’art. 10, commi 5 e 
6, ed il reperimento degli spazi per parcheggi pertinenziali nella misura 
minima di 1,3 mq/10 mc. 

 Art. 12. 
  Incrementi volumetrici per ampliamenti di edifici non residenziali  

 1. All’interno del PUC i comuni possono prevedere i casi e le con-
dizioni per concedere un incremento massimo di superficie utile lorda 
fino al venti per cento di quella esistente. 

 2. Il valore massimo della misura premiale è incrementato di un 
ulteriore dieci per cento della superficie esistente qualora l’intervento 
realizzato abbia la qualificazione energetica in classe B e di un ulteriore 
dieci per cento della superficie esistente qualora l’intervento realizza-
to abbia qualificazione energetica in classe A, ai sensi della normativa 
vigente. 

 3. Il valore massimo della misura premiale è incrementato di un 
ulteriore cinque per cento della superficie esistente, da sommare alle 
primalità di cui ai commi 1 e 2, qualora l’intervento di demolizione 
e ricostruzione di edifici non residenziali determini lo smantellamen-
to e la bonifica di immobili censiti nel «Piano regionale di protezione 
dell’ambiente, decontaminazione, smaltimento e bonifica ai fini della 
difesa dai pericoli derivanti dall’amianto» (PRA) di cui alla legge regio-
nale 4 agosto 2009, n. 11 (Norme per la protezione dell’ambiente, de-
contaminazione, smaltimento e bonifica ai fini della difesa dai pericoli 
derivanti dall’amianto) aventi una superficie minima di 100 mq che, alla 
data di entrata in vigore della presente legge, siano dotati di coperture 
contaminate da amianto. 

 4. La misura premiale di cui al comma 3 non è cumulabile con altri 
incentivi previsti dalla normativa statale o regionale. 

 5. Resta fermo il rispetto di quanto indicato all’art. 10, commi 5 
e 6, ed il reperimento degli spazi per parcheggi pertinenziali privati e 
pubblici eventualmente previsti dalla normativa di settore nella misura 
minima, prevista dalla normativa vigente in materia, per la specifica 
destinazione. 

 6. Gli incentivi volumetrici di cui al presente articolo trovano ap-
plicazione anche nei riguardi degli interventi di rigenerazione e riqua-
lificazione urbana inerenti gli edifici che ricadono nelle aree apparte-
nenti alla competenza dei piani territoriali di sviluppo industriali di cui 
all’art. 37. 
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 Art. 13. 
  Modifiche di destinazione d’uso  

 1. Le modifiche di destinazione di uso, realizzate anche attraverso 
interventi di cui agli articoli 11 e 12, sono ammissibili purché si tratti di 
destinazioni tra loro compatibili o complementari. 

 2. Ferma la possibilità di modificare la destinazione d’uso degli 
edifici esistenti all’interno delle categorie già ammesse nella zona dagli 
strumenti urbanistici, sono comunque consentiti i cambi di destinazione 
verso quelle destinazioni già presenti nell’edificio o negli edifici esi-
stenti o che si inseriscono in omogeneità col contesto, avuto riguardo 
alle funzioni esistenti nell’intorno dell’ambito o dell’edificio d’inter-
vento. Il cambio di destinazione d’uso, in questo caso, deve essere fun-
zionale alla finalità di riconnettere, razionalizzare e raccordare il tessuto 
urbano o edilizio. 

  3. Sussiste compatibilità o complementarietà reciproca tra le se-
guenti destinazioni:  

   a)    destinazioni residenziali integrabili con:  
 1) esercizi commerciali di vicinato; 
 2) studi professionali; 
 3) artigianato di servizio; 
 4) strutture ricettive alberghiere ed extra-alberghiere con le 

caratteristiche della civile abitazione; 
 5) culture e attività culturali e sociali; 

   b)    destinazioni produttive quali industriali, artigianali, direzio-
nale e servizi, integrabili con:  

 1) commerciali di vicinato; 
 2) ricettività alberghiera ed extra-alberghiera; 
 3) cultura e comunicazione; 
 4) ricreativa-sportiva; 

   c)    destinazioni turistico-ricettive, integrabili con:  
 1) ricettività alberghiera; 
 2)    extra    alberghiera e all’aria aperta; 
 3) residenze o alloggi turistici anche ad uso privato, stabile o 

stagionale; 
 4) residenze per il personale addetto; 
 5) ricreativa-sportiva; 

   d)    destinazioni direzionali integrabili con:  
 1) artigianato; 
 2) servizi; 
 3) commerciale nella forma di esercizio di vicinato; 

   e)    destinazioni agricole integrabili con:  
 1) attività connesse a quella agricola; 
 2) somministrazione alimenti e bevande; 
 3) attività sociali e culturali. 

 4. Il cambio verso destinazioni d’uso complementari è soggetto al 
rilascio del titolo abilitativo richiesto per il singolo specifico intervento, 
salva la possibilità delle amministrazioni comunali di valutare ulteriori 
casi mediante il procedimento di cui all’art. 14 del decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 380/2001. 

 5. Per le destinazioni d’uso commerciale diverse dagli esercizi di 
vicinato, restano fermi i parametri urbanistici stabiliti dalla legge regio-
nale 31 luglio 2018, n. 23 (Testo unico in materia di commercio) e le 
relative procedure. 

 6. Per la classificazione delle destinazioni ricettive si rinvia alla 
normativa regionale vigente in materia. 

 7. Per gli immobili che hanno beneficiato di incentivi economici 
pubblici, le modifiche di destinazione d’uso di cui al presente articolo 
sono ammissibili nel rispetto degli eventuali vincoli indicati nei singoli 
atti concessori. 

 8. All’interno del PUC i comuni possono individuare limiti di ap-
plicabilità delle disposizioni di cui al presente articolo. 

 Art. 14. 
  Incentivi per l’addensamento urbano o sostituzione urbana  

 1. Al fine di incentivare gli interventi di addensamento o sostitu-
zione urbana di cui all’art. 9, comma 3, lettera   c)  , anche in applicazione 

delle previsioni di cui all’art. 5, comma 9, lettera   b)   , del decreto-legge 
n. 70/2011, è consentita, con le premialità e le condizioni di cui al pre-
sente articolo, la integrale demolizione e ricostruzione con delocalizza-
zione di fabbricati esistenti:  

   a)   ubicati in zona agricola nello strumento urbanistico comunale 
e non più funzionali all’esercizio dell’attività agricola; 

   b)   ubicati in aree, come individuate nelle carte di pianificazio-
ne territoriale e di bacino e/o nelle cartografie ufficiali, caratterizzate 
da dissesto idro-geomorfologico (aree interessate da fenomenologie 
gravitative attive o quiescenti ed aree potenzialmente esondabili) e/o 
in aree suscettibili di instabilità sismoindotta, che non consentono la 
realizzazione di interventi di ristrutturazione edilizia come definita 
dall’art. 3, comma 1, lettera   d)  , del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 380/2001; 

   c)   ubicati in aree ad alta valenza paesaggistica, in aree protette 
o soggette a vincolo di tutela ai sensi del codice dei beni culturali e del 
paesaggio di cui al decreto legislativo n. 42/2004; 

   d)   individuati dai comuni nei PUC come non più compatibili con 
gli indirizzi della pianificazione comunale ai sensi dell’art. 3  -bis  , del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 380/2001. 

  2. Sono comunque esclusi gli edifici:  
   a)   definiti di valore storico, culturale ed architettonico dagli stru-

menti urbanistici generali o da altri provvedimenti adottati dalle autorità 
competenti; 

   b)   vincolati ai sensi della Parte II del decreto legislativo 
n. 42/2004; 

   c)   oggetto di specifiche norme di tutela da parte degli strumenti 
urbanistici e territoriali che non consentono interventi di demolizione; 

   d)   realizzati in tutto o in parte in assenza o in difformità dal titolo 
abilitativo e non sanati; 

   e)   ubicati nelle zone omogenee A di cui al decreto ministeriale 
n. 1444/1968, o in zone a queste assimilabili in base alla normativa re-
gionale e ai piani urbanistici comunali, nei centri storici di cui all’art. 42 
e negli ulteriori ambiti di particolare pregio storico e architettonico. 

 3. In sede di PUC, i comuni possono escludere l’applicabilità delle 
disposizioni di cui al presente articolo a particolari immobili o zone del 
proprio territorio, sulla base di specifiche valutazioni o ragioni di carat-
tere urbanistico, edilizio, paesaggistico ed ambientale, nonché stabilire 
limitazioni alle premialità di cui al comma 8 in relazione alle caratteri-
stiche proprie delle singole zone e del loro diverso grado di saturazione 
edilizia. 

 4. La ricostruzione è ammessa esclusivamente all’interno del pe-
rimetro del territorio urbanizzato dello stesso comune, in area in cui 
è prevista dal PUC la medesima destinazione d’uso del fabbricato de-
molito ovvero una destinazione compatibile o complementare ai sensi 
dell’art. 13. 

 5 Gli interventi sono comunque subordinati all’esistenza, presso 
le aree di ricostruzione, delle dotazioni di    standard    ovvero al loro ade-
guamento o monetizzazione in ragione del maggiore carico urbanistico 
connesso all’eventuale aumento di volume o di superficie in caso di 
utilizzo delle premialità di cui all’art. 10. 

 6. La demolizione dell’edificio esistente è comunque eseguita pri-
ma dell’inizio dei lavori del nuovo manufatto e ad essa si accompagna 
sempre l’esecuzione di interventi intesi a restituire a destinazione agri-
cola o ad altra destinazione non edificabile l’originaria area di sedime. 
Gli interventi di cui al presente comma determinano la perdita di capa-
cità edificatoria dell’originaria area di sedime e del relativo lotto di per-
tinenza con vincolo di inedificabilità, da trascrivere nei pubblici registri, 
a cura del comune ed a spese del richiedente il titolo abilitativo. Per i 
fabbricati ubicati in area agricola il lotto di pertinenza è commisurato al 
lotto asservito ovvero alla superficie fondiaria necessaria alla realizza-
zione del volume oggetto di demolizione, calcolato ai sensi dell’art. 61. 

 7. In caso di mancata effettuazione degli interventi di cui al com-
ma 6 si applicano le disposizioni di cui all’art. 31 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 380/2001. 

 8. Gli interventi di cui al presente articolo beneficiano delle pre-
mialità di cui agli articoli 11 e 12. La volumetria delocalizzata compren-
siva delle premialità non può essere superiore del sessanta per cento 
della capacità edificatoria del lotto di atterraggio fatti salvi i limiti di 
densità edilizia di cui all’art. 7 del decreto ministeriale n. 1444/1968. 

 9. Resta fermo, per gli incrementi di volume o superficie realizzati 
in attuazione del presente articolo, il rispetto delle prescrizioni in mate-
ria di distanze ed altezze stabilite da norme nazionali, ivi compresi gli 
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articoli 8 e 9 del decreto ministeriale n. 1444/1968, fatta salva l’appli-
cazione dell’art. 17. 

 10. Gli interventi di cui al presente articolo si attuano previo rila-
scio del titolo abilitativo di cui al comma 11 quale intervento di ristrut-
turazione edilizia di cui all’art. 3, comma 1, lettera   d)  , del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 380/2001. Resta ferma, nei casi di cui 
al comma 2, lettere   b)   e   c)  , l’acquisizione del preventivo parere favo-
revole dell’autorità preposta alla tutela del vincolo o alla valutazione 
del rischio. 

 11. Nel permesso di costruire sono specificate le condizioni per 
la delocalizzazione di cui al comma 6 con particolare riferimento agli 
obblighi relativi all’esecuzione degli interventi di demolizione e di ripri-
stino ambientale dell’originaria area di sedime. 

 12. Con delibera di consiglio il comune provvede, ai sensi 
dell’art. 77, alla retrocessione in area con vincolo di inedificabilità del 
lotto di pertinenza dell’edificio esistente oggetto di demolizione, nel 
caso ricada in zona urbanisticamente edificabile. 

 13. Per gli interventi di cui al presente articolo, il contributo di 
costruzione dovuto in base agli articoli 16 e seguenti del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 380/2001 è commisurato con esclusivo 
riferimento agli incrementi realizzati e può essere ridotto al cinquanta 
per cento ove l’unità immobiliare sia destinata a prima abitazione del 
proprietario o dell’avente titolo. I comuni possono stabilire ulteriori ri-
duzioni del contributo di costruzione in caso di utilizzo delle tecniche 
costruttive della bioedilizia o per il contenimento del rischio radon nel 
rispetto delle Linee guida regionali vigenti. 

 14. Sono, comunque, consentiti all’interno del perimetro del terri-
torio urbanizzato gli interventi di delocalizzazione delle volumetrie dei 
fabbricati esistenti in area o aree diverse da quella di partenza, con de-
stinazione d’uso complementare o compatibile ai sensi dell’art. 13, nella 
disponibilità del medesimo proponente, purché diverse dalle zone A di 
cui all’art. 2 del decreto ministeriale n. 1444/1968. In caso di delocaliz-
zazione delle volumetrie di un insieme di fabbricati i comuni procedono 
attraverso l’approvazione di un PAC con le procedure di cui all’art. 54. 

 Art. 15. 
  Disciplina in materia di     extra     spessori  

 1. Al fine di garantire una riduzione dell’indice di prestazione ener-
getica previsto dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 (Attua-
zione della direttiva (UE) 2018/844, che modifica la direttiva 2010/31/
UE sulla prestazione energetica nell’edilizia e la direttiva 2012/27/UE 
sull’efficienza energetica, della direttiva 2010/31/UE, sulla prestazione 
energetica nell’edilizia, e della direttiva 2002/91/CE relativa al rendi-
mento energetico nell’edilizia), ai fini del calcolo della volumetria ur-
banistica e della superficie utile coperta di un edificio di nuova costru-
zione, fermo restando quanto previsto dalla normativa statale in materia 
di distanze, si assumono come non computabili i seguenti    extra     spessori 
murari:  

   a)   la parte delle murature di ambito esterno, siano esse mura-
ture portanti o tamponature, che ecceda i centimetri trentacinque. La 
porzione di muratura non inclusa nel calcolo della volumetria non può 
comunque superare lo spessore massimo di centimetri trenta. La finalità 
e la funzionalità della porzione di muratura non inclusa nel calcolo sono 
dimostrate in una specifica relazione redatta da un tecnico abilitato; 

   b)   la parte non strutturale sovrastante o sottostante i solai fino ad 
un massimo di venti centimetri di spessore. 

 2. Con riferimento agli interventi di cui al comma 1, lettera   b)  , gli 
   extra    spessori ammessi non rientrano nel calcolo per la determinazione 
delle altezze massime ammesse per i fabbricati, fatto salvo comunque 
il rispetto di eventuali limiti imposti dall’esistenza di specifici vincoli 
storici, ambientali e paesistici. 

 Art. 16. 
  Definizioni delle superfici nei casi di edilizia residenziale 

convenzionata  

  1. Ai soli fini della determinazione delle superfici e del calcolo del-
la superficie complessiva da utilizzare per la verifica della congruità dei 
costi degli interventi di edilizia residenziale convenzionata in assenza 

di contributi pubblici posti in essere nell’ambito della rigenerazione e 
riqualificazione urbana si intendono per:  

   a)   superficie utile abitabile (Su): la superficie di pavimento degli 
alloggi misurata al netto dei muri portanti, delle scale interne e degli 
armadi a muro nella misura massima del 5% della Su; 

   b)   superficie non residenziale (Snr): la superficie risultante dalla 
somma delle superfici di pertinenza degli alloggi, quali logge, balco-
ni, cantinole, soffitte e di quelle di pertinenza dell’organismo abitativo, 
quali androni d’ingresso, porticati liberi, volumi tecnici, centrali termi-
che ed altri locali a servizio della residenza misurate al netto dei muri 
perimetrali. La superficie del vano scala di collegamento a più unità 
abitative, ivi compreso i pianerottoli, si calcola in proiezione orizzon-
tale una sola volta; non sono considerate Snr le superfici dei sottotetti 
solo ispezionabili e/o quando la porzione di sottotetto è di altezza media 
inferiore a mt. 2.00; la Snr del vano ascensore si calcola una sola volta 
in proiezione orizzontale; 

   c)   superficie parcheggi (Sp): la superficie da destinare ad autori-
messe o posti macchina coperti o scoperti purché accatastamenti di per-
tinenza dell’organismo abitativo, comprensivi degli spazi di manovra. 

  2. Con riferimento agli interventi di nuova edificazione e/o di de-
molizione e ricostruzione:  

   a)   la superficie non residenziale (Snr) è contenuta entro il 100% 
della superficie utile abitabile. Tale limite è riferito al totale della super-
ficie utile (Su) dell’organismo abitativo e non al singolo alloggio; 

   b)   la superficie a parcheggi (Sp) è contenuta entro il 100% della 
superficie utile abitabile. Tale limite è riferito al totale della superficie 
utile (Su) dell’organismo abitativo e non al singolo alloggio; 

   c)   la superficie complessiva (Sc) è costituita dalla somma della 
superficie utile abitabile aumentata del 60% della somma della super-
ficie non residenziale e di quella a parcheggi: Sc= Su + 60% (Snr+Sp). 

 3. Con riferimento agli interventi di manutenzione straordinaria 
e di efficientamento sismico ed energetico con o senza l’utilizzo delle 
premialità volumetriche la superficie complessiva (Sc) è costituita dalla 
somma della superficie utile abitabile aumentata del 75% della somma 
della superficie non residenziale e di quella a parcheggi: Sc= Su + 75% 
(Snr+Sp). 

 Art. 17. 
  Disposizioni attuative dell’art. 2  -bis   del decreto del Presidente della 

Repubblica n. 380/2001  

 1. In attuazione di quanto previsto dall’art. 2  -bis   del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 380/2001, all’interno di piani attuativi 
o di ambiti con previsioni planivolumetriche oggetto di convenziona-
mento unitario, i comuni possono prevedere limiti di densità edilizia, 
altezza e distanza dei fabbricati in deroga a quelli previsti dal decreto 
ministeriale n. 1444/1968, purché finalizzati alla riqualificazione ed al 
recupero urbano delle zone omogenee di cui ai numeri 1) e 2) dell’art. 9 
del decreto ministeriale n. 1444/1968. Qualora i piani ricadano, anche 
solo parzialmente, in aree tutelate o vincolate ai sensi del decreto legi-
slativo n. 42/2004, la deroga di cui al presente comma è subordinata 
al preventivo parere paesaggistico dell’amministrazione preposta alla 
tutela del vincolo. 

 2. Limitatamente agli interventi di ristrutturazione con demolizio-
ne e ricostruzione posti al di fuori delle zone territoriali omogenee di 
tipo A o in zone a queste assimilabili, dei centri storici consolidati e 
degli ulteriori ambiti di particolare pregio storico ed architettonico al 
fine di utilizzare gli incentivi volumetrici eventualmente riconosciuti 
dalla normativa nazionale e regionale vigente, resta ferma l’applicabili-
tà della deroga ai limiti di altezza di cui all’art. 8 del decreto ministeriale 
n. 1444/1968, come disposta dal comma 1  -ter   dell’art. 2  -bis   del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 380/2001. Per le medesime finalità è 
parimenti consentito l’ampliamento fuori sagoma in pianta purché nei 
limiti delle distanze legittimamente preesistenti soltanto qualora le di-
mensioni del lotto di pertinenza non consentano la modifica dell’area 
di sedime ai fini del rispetto delle distanze minime tra gli edifici e dai 
confini. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 prevalgono sulle diverse 
previsioni di densità edilizia, di altezza degli edifici e di distanze tra 
fabbricati previste dagli strumenti di pianificazione urbanistica, vigenti 
alla data di entrata in vigore della presente legge. 
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 Art. 18. 
  Dotazioni territoriali e     standard     urbanistici  

 1. La regione promuove la realizzazione di un sistema di dotazioni 
territoriali, costituito dall’insieme delle infrastrutture, dei servizi, delle 
attrezzature, degli spazi pubblici o di uso pubblico e di ogni altra opera 
di urbanizzazione e per la sostenibilità ambientale, paesaggistica, socio-
economica e territoriale, volto a conseguire uno    standard    minimo di 
qualità urbana ed ecologico-ambientale da assicurare su tutto il territo-
rio regionale. 

  2. Costituiscono dotazioni territoriali:  
   a)   le opere di urbanizzazione primaria e secondaria di cui 

all’art. 2 della legge regionale 23 settembre 1998, n. 89 (Disposizioni in 
forma coordinata in materia di determinazione dei contributi di conces-
sione edilizia. Modifiche ed integrazioni alla legge regionale n. 13 del 
1998 concernente: nuove tabelle parametriche regionali e norme di ap-
plicazione della legge n. 10 del 1977 e dell’art. 7 della legge n. 537 del 
1993 per la determinazione dell’incidenza degli oneri di urbanizzazione 
primaria, secondaria e generale e della quota del costo di costruzione); 

   b)   le attrezzature ecologiche ambientali che consistono negli 
spazi, nelle opere e negli interventi concorrenti, insieme alle altre do-
tazioni territoriali, a perseguire gli obiettivi di transizione ecologica, ad 
attuare le strategie di mitigazione e adattamento per i cambiamenti cli-
matici e a tutela delle persone e dell’ambiente, a ridurre i rischi naturali 
e industriali e migliorare la qualità dell’ambiente urbano. 

 3. Il PUC conferma l’attuale quota complessiva di aree pubbliche 
destinate a    standard    urbanistici di cui all’art. 3 del decreto ministeriale 
n. 1444/1968 esistente nel territorio urbanizzato e, nel caso di carenza 
degli stessi, prevede l’adeguamento alle suddette quantità, avendo quale 
riferimento minimo quanto stabilito dal medesimo decreto ministeriale 
n. 1444/1968. 

 4. Limitatamente agli interventi di rigenerazione e riqualificazione 
urbana gli    standard    di cui al comma 3 sono quantificati nella misura 
minima inderogabile di 26 mq/abitante ripartita secondo le indicazioni 
di cui all’art. 3 del decreto ministeriale n. 1444/1968, fatta eccezione per 
le lettere   c)   e   d)   del medesimo art. 3 i cui metri quadrati sono pari, rispet-
tivamente, a 13 ed a 6,5. Nelle aree del territorio urbanizzato caratteriz-
zate da un’elevata mobilità sostenibile, è consentito ridurre o azzerare 
gli    standard    relativi alle aree per parcheggio in favore di quelle attinenti 
le aree destinate a spazi pubblici. 

 5. Ai fini del calcolo degli abitanti insediabili il volume minimo da 
assegnare ad ogni abitante è pari a 120 metri cubi. 

 6. Al fine di concorrere all’effettivo miglioramento della qualità 
dell’ambiente urbano, anche attraverso la promozione della gestione in-
tegrata dei rifiuti, nonché al miglioramento della vivibilità degli spazi 
urbani e della viabilità pedonale, limitatamente agli interventi di nuova 
costruzione o di demolizione e ricostruzione eseguiti al di fuori delle 
zone omogenee A di cui al decreto ministeriale n. 1444/1968 o in zone a 
queste assimilabili in base alla normativa regionale e ai piani urbanistici 
comunali, gli strumenti urbanistici comunali assicurano la previsione di 
una fascia di rispetto senza recinzioni tra il nuovo manufatto e la strada 
pubblica nonché di un’area, all’interno dei soli edifici condominiali, ac-
cessibile dalla strada pubblica ove collocare i contenitori per la raccolta 
differenziata dei rifiuti. 

 7. Ai fini del raggiungimento degli    standard    di cui al comma 3, 
qualora sia comprovata la mancanza di spazi adeguati da destinare agli 
stessi, possono essere individuate altre aree del territorio, anche non 
urbanizzato, purché limitrofe, ove realizzare gli    standard    e da cedere 
successivamente al comune. 

 8. Le aree permeabili collocate all’interno del territorio urbanizza-
to, non dotate di infrastrutture per l’urbanizzazione degli insediamenti, 
sono destinate prioritariamente alla realizzazione di dotazioni ecologi-
che e ambientali e al mantenimento dei corridoi verdi tra territorio rurale 
e territorio urbanizzato. 

 Art. 19. 
  Contributi regionali per la riqualificazione e la rigenerazione urbana  

 1. Al fine di promuovere gli interventi di riqualificazione e di ri-
generazione urbana, la regione può concedere contributi ai comuni, 
alle province e ad altri enti per la realizzazione di dotazioni territoriali 
ed il loro ammodernamento e rinnovo, per l’acquisizione di opere non 
più compatibili e la loro demolizione o trasformazione secondo quanto 
previsto dall’art. 20, per l’attuazione di opere di bonifica di aree conta-

minate e per la progettazione a scala urbana degli interventi. La scelta 
degli interventi su cui concentrare gli investimenti pubblici è operata 
sulla base di valutazioni che tengano conto, in particolare, degli effetti 
strategici, ambientali, territoriali e sociali degli stessi. 

 2. La regione, per la finalità di cui al comma 1, può istituire o 
partecipare a uno o più fondi immobiliari che attuino interventi di riqua-
lificazione e di rigenerazione urbana in conformità alla presente legge. 

 3. La regione, entro diciotto mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, istituisce un apposito fondo di garanzia per favorire l’ac-
cesso al credito per l’attuazione degli interventi di riqualificazione e di 
rigenerazione urbana. 

 4. La regione promuove la diffusione di sistemi di    rating    di soste-
nibilità delle costruzioni, con certificazione rilasciata da soggetto indi-
pendente, attestante le caratteristiche e le    performance    delle stesse, con 
riferimento sia a singoli edifici oggetto di interventi di qualificazione 
edilizia che ad ambiti urbani, interessati da interventi di rigenerazione 
urbana. 

 5. La regione incentiva, altresì, iniziative di promozione della cul-
tura urbanistica, con particolare riferimento alla riqualificazione e alla 
rigenerazione delle città, nonché i processi di formazione e aggiorna-
mento professionale per i propri dipendenti e per quelli degli enti locali 
assegnati agli uffici competenti. 

 Art. 20. 
  Opere non più compatibili con gli indirizzi di pianificazione  

 1. In attuazione dell’art. 3  -bis   del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 380/2001, il PUC individua gli edifici non più compatibili 
con gli indirizzi di pianificazione, definendo gli obiettivi di qualificazio-
ne dell’ambiente urbano che si intendono realizzare con la demolizione 
o la significativa trasformazione delle stesse e gli indirizzi progettuali in 
merito alla tipologia degli interventi da attuare. 

 2. In alternativa alla espropriazione delle opere di cui al comma 1, 
il comune ed il privato possono stipulare un accordo di cessione del 
bene in virtù del quale sia attribuita al proprietario dello stesso, in luogo 
del prezzo del bene, la facoltà di edificare su aree diverse di proprietà 
comunale o di terzi già destinate all’edificazione dagli strumenti urbani-
stici, concordate tra lo stesso comune e i soggetti interessati. 

 3. Nelle more dell’attuazione del Piano, secondo quanto indicato 
al comma 1 e fino alla stipula dell’accordo di cui al comma 2, resta 
salva la facoltà del proprietario di eseguire gli interventi conservativi di 
manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro conservativo e ristruttu-
razione ad eccezione della demolizione e successiva ricostruzione. 

 Art. 21. 
  Albo degli immobili resi disponibili per la rigenerazione urbana  

 1. Per promuovere la realizzazione degli interventi di addensamen-
to o sostituzione urbana, il comune predispone e mantiene aggiornato 
l’albo degli immobili pubblici e privati resi disponibili per gli interventi 
di riqualificazione e di rigenerazione urbana e predispone appositi ela-
borati cartografici per renderne agevole l’individuazione. 

  2. Nell’albo sono individuati, in particolare:  
   a)    gli immobili pubblici che l’amministrazione comunale de-

stina agli interventi di riqualificazione e di rigenerazione urbana, con 
indicazione del relativo prezzo base ai fini della loro cessione. Stante 
il superiore interesse riconosciuto all’azione di rigenerazione, il prez-
zo è determinato anche in riferimento all’effettivo e specifico interesse 
pubblico perseguito con l’intervento. Gli immobili sono individuati tra 
quelli facenti parte:  

 1) del patrimonio disponibile comunale; 
 2) delle aree pubbliche destinate a servizi e non più funzionali 

alla loro destinazione; 
 3) degli immobili acquisiti ai sensi dell’art. 56  -bis   del decreto-

legge 21 giugno 2013, n. 69 (Disposizioni urgenti per il rilancio dell’eco-
nomia) convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98; 

 4) degli immobili trasferiti al comune ai sensi dell’art. 48, 
comma 3, lettera   c)  , del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 
(Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché 
nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma 
degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136); 
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   b)   gli immobili resi disponibili da altri enti pubblici o società da 
questi partecipate, previa stipula di apposita convenzione; 

   c)   gli immobili che sono messi a disposizione dai proprietari at-
traverso la stipula di apposita convenzione, da cui risultano i tempi e le 
condizioni di cessione al comune o a terzi attuatori di un programma di 
rigenerazione. 

 3. Allo scopo di promuovere la stipula delle convenzioni di cui 
al comma 2, lettere   b)   e   c)  , il PUC può stabilire che, in sede di piani 
attuativi, siano riconosciute quote edificatorie aggiuntive o altre premia-
lità, a compensazione dell’impegno assunto dal proprietario a cedere gli 
immobili al comune o a terzi attuatori ad un prezzo convenzionato. Il 
PUC può, altresì, consentire la realizzazione di alcuni degli interventi di 
riqualificazione o rigenerazione urbana di cui all’art. 9, comma 3, solo 
nel caso di immobili convenzionati. 

 4. Per individuare i proprietari interessati, l’amministrazione co-
munale provvede alla pubblicazione di appositi avvisi pubblici di mani-
festazione di interesse e, nel corso della predisposizione del PUC, può 
stipulare accordi ai sensi dell’art. 86 con i soggetti che abbiano avanzato 
la propria istanza di partecipazione. 

 5. Il comune provvede alla pubblicazione dell’albo di cui al presen-
te articolo sul proprio sito    web   . 

 Art. 22. 
  Concorsi di architettura e progettazione partecipata  

 1. Per elevare la qualità dei progetti urbani, i comuni possono pro-
muovere il ricorso al concorso di progettazione e al concorso di idee, 
con valenza anche interdisciplinare, nonché ai processi di progettazione 
partecipata per la definizione degli interventi di rigenerazione e riqua-
lificazione urbana. 

 2. I comuni possono, altresì, prevedere lo svolgimento di un pro-
cesso di progettazione partecipata in sede di elaborazione degli indirizzi 
strategici e degli obiettivi del PUC e dei contenuti dei piani attuativi per 
assicurare il coinvolgimento degli utilizzatori nella ridefinizione degli 
spazi urbani, delle dotazioni territoriali e dei servizi pubblici che rica-
dono nel loro territorio. 

 3. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2, i comuni possono stipulare 
convenzioni che prevedano lo scomputo dal contributo di costruzione 
dovuto per gli interventi di riqualificazione e di rigenerazione urbana, 
fino al cinquanta per cento dei costi sostenuti per lo svolgimento del 
concorso di architettura o del processo di progettazione partecipata da 
espletare nel rispetto del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 (Co-
dice dei contratti pubblici in attuazione dell’art. 1 della legge 21 giugno 
2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici). 

 4. La regione può concedere ai comuni contributi diretti a promuo-
vere la partecipazione dei cittadini alla definizione degli obiettivi della 
rigenerazione urbana, attraverso processi di progettazione partecipata o 
di laboratori di urbanistica partecipata, e diretti ad incentivare il ricorso 
alle procedure concorsuali che consentano la scelta del progetto che me-
glio corrisponda agli obiettivi di qualità attesi. 

 CAPO II
VALUTAZIONI DI SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE E TERRITORIALE 

 Art. 23. 
  Valutazione di incidenza  

 1. Sono sottoposti a valutazione di incidenza ai sensi dell’art. 5 
del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 
(Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 
conservazione degli    habitat     naturali e seminaturali, nonché della flora e 
della fauna selvatiche):  

   a)   gli atti della pianificazione e programmazione territoriale, ur-
banistica e di settore e le loro varianti, compresi i piani agricoli, forestali 
e faunistico venatori, di rilevanza regionale, provinciale o comunale, 
non direttamente connessi e necessari alla conservazione e gestione del 
sito, qualora interessino in tutto o in parte proposti siti di importanza co-
munitaria (pSIC), siti di importanza comunitaria (SIC), zone speciali di 
conservazione (ZSC) e zone di protezione speciale (ZPS) o comunque 
siano suscettibili di produrre effetti sugli stessi; 

   b)   gli interventi o progetti, nonché ogni attività potenzialmente 
incidente sui siti Natura 2000, di competenza regionale, provinciale o 
comunale, non direttamente connessi e necessari al mantenimento in 

uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli    habitat    
presenti nel sito, che interessino in tutto o in parte pSIC, SIC, ZSC e 
ZPS o che possano avere incidenze significative sugli stessi siti, singo-
larmente o congiuntamente ad altri interventi. 

 2. La regione è competente per la valutazione d’incidenza sugli atti 
di pianificazione e programmazione di cui al comma 1, lettera   a)  , e sugli 
interventi, progetti e attività di cui al comma 1, lettera   b)  . 

 3. Resta salva la facoltà dei comuni capoluogo di provincia di eser-
citare le competenze relative alla valutazione di incidenza sugli inter-
venti, progetti e attività di rispettiva competenza. 

 4. Ai sensi dell’art. 5, comma 7, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 357/1997, per gli atti di pianificazione e programmazione 
di cui al comma 1, lettera   a)   e per gli interventi, progetti e attività di cui 
al comma 1, lettera   b)  , che interessano siti ricadenti in tutto o in parte in 
aree protette nazionali o regionali, la valutazione di incidenza è effettua-
ta sentito l’ente gestore dell’area stessa. 

 5. La valutazione di incidenza di progetti sottoposti a procedura 
di verifica di assoggettabilità o a procedura di valutazione di impatto 
ambientale (VIA) è ricompresa nell’ambito di detta procedura. 

 Art. 24. 
  Valutazione ambientale strategica  

 1. Al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile la regione, le pro-
vince, i comuni e le unioni di comuni, nell’elaborazione ed approvazio-
ne dei propri piani, prendono in considerazione gli effetti significativi 
sull’ambiente e sul territorio che possono derivare dall’attuazione dei 
medesimi piani, procedendo alle valutazioni e verifiche di sostenibilità 
ambientale e territoriale degli stessi, nel rispetto della direttiva 2001/42/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 giugno 2001, re-
cepita dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale). 

 2. I piani e i programmi di cui all’art. 6, comma 2, del decreto 
legislativo n. 152/2006 che possono avere impatti significativi sull’am-
biente e sul patrimonio culturale sono soggetti a valutazione ambientale 
strategica (VAS), secondo le modalità definite dal medesimo decreto 
legislativo n. 152/2006. 

 3. Alle varianti e alle modifiche dei piani o dei programmi di cui 
all’art. 6, comma 3, del decreto legislativo n. 152/2006 si applicano le 
disposizioni di cui all’art. 12 del decreto legislativo n. 152/2006. 

 4. Nei casi di cui all’art. 6, comma 3, del decreto legislativo 
n. 152/2006 per i quali l’autorità competente valuti la necessità di pre-
vedere anche una valutazione di incidenza di livello II ai sensi dell’art. 5 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 357/1997 e delle vigenti 
linee guida regionali, si procede alla valutazione ambientale strategica 
ai sensi dell’art. 13 del decreto legislativo n. 152/2006. 

 5. Nei casi di cui al comma 2 per i quali è prevista anche una valuta-
zione di incidenza di livello I ai sensi delle vigenti linee guida regionali, 
fatta salva la verifica degli impatti che il piano o il programma può avere 
sull’ambiente, il procedimento può concludersi con la verifica di assog-
gettabilità a VAS ai sensi dell’art. 12 del decreto legislativo n. 152/2006 
solo a condizione che la procedura di valutazione di incidenza di livello 
I abbia avuto esito positivo; qualora la procedura di valutazione di inci-
denza di livello I abbia avuto esito negativo, si applicano le disposizioni 
di cui al comma 4. 

 6. Il parere motivato di VAS dà atto, in ogni caso, degli esiti del 
procedimento di valutazione di incidenza qualora prevista. 

 7. I procedimenti di verifica di assoggettabilità a VAS ovvero di 
Valutazione ambientale strategica di cui agli articoli 12 e 13 del decreto 
legislativo n. 152/2006 sono avviati contestualmente alla fase di consul-
tazione preliminare di cui all’art. 68. 

 8. Con apposito atto di coordinamento tecnico, la giunta regionale, 
nell’ambito della definizione della Strategia regionale per lo sviluppo 
sostenibile, può elaborare uno studio volto a delineare ed implemen-
tare le reti ecologiche quali infrastrutture territoriali ambientali di sup-
porto alla pianificazione locale e a definire un    set    di indicatori centrati 
sul contesto regionale utilizzabili per descrivere e monitorare lo stato 
dell’ambiente derivante dall’attuazione dei piani. 

 9. La regione, le province, i comuni e le unioni dei comuni prov-
vedono al monitoraggio dell’attuazione dei piani e dei loro effetti sui 
sistemi ambientali e territoriali ai sensi dell’art. 18 del decreto legislati-
vo n. 152/2006 anche al fine della revisione o dell’aggiornamento degli 
stessi e rendono disponibili nel proprio sito    web    i relativi esiti. 
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 Art. 25. 
  Valutazione di impatto ambientale  

 1. La regione è competente per la procedura di valutazione di 
impatto ambientale (VIA) dei progetti indicati dal decreto legislativo 
n. 152/2006. 

 2. Con riferimento alla valutazione di impatto ambientale trovano 
applicazione i procedimenti di cui alla Parte I, Titolo III, del medesimo 
decreto legislativo n. 152/2006. 

 3. La giunta regionale, con atto di coordinamento tecnico di cui 
all’art. 80, può emanare linee guida al fine di uniformare e semplificare 
le procedure di cui al presente articolo nel rispetto della normativa sta-
tale vigente. 

 Art. 26. 
  Principi di integrazione e non duplicazione della valutazione 

ambientale  

 1. Nell’osservanza dei principi di integrazione e non duplicazione 
di cui all’art. 4, commi 2 e 3, della direttiva 2001/42/CE e dell’art. 14, 
comma 3, del decreto legislativo n. 152/2006, gli atti e ogni altro adem-
pimento richiesti dalla normativa europea e nazionale per la procedura 
di valutazione ambientale dei piani sono integrati nel procedimento di-
sciplinato dal titolo V. 

 Art. 27. 
  Autorità competenti  

  1. La regione, le province ed i comuni assumono la qualità di auto-
rità competente per la valutazione ambientale strategica in riferimento:  

   a)   la regione per i piani regionali; 
   b)   le province per i piani provinciali e per i piani delle unioni 

dei comuni; 
   c)   i comuni per gli strumenti urbanistici dei comuni. 

 2. Ai fini dell’espletamento della procedura di VAS, gli enti di cui 
al comma 1 garantiscono, all’interno della propria organizzazione, la 
separazione funzionale tra l’autorità competente e l’autorità procedente. 

 3. Anche al fine di garantire il rispetto di quanto previsto al com-
ma 2 la provincia può assumere la qualifica di autorità competente su 
delega del singolo comune. 

 Art. 28. 
  Quadro conoscitivo  

 1. Il quadro conoscitivo rappresenta la base informativa su cui 
progettare gli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica. Esso 
provvede alla organica rappresentazione e valutazione dello stato del 
territorio e dei processi evolutivi che lo caratterizzano, con particolare 
attenzione alle aree geomorfologiche, alle condizioni e agli effetti lega-
ti ai cambiamenti climatici e costituisce riferimento necessario per la 
definizione degli obiettivi e dei contenuti del piano e per le valutazioni 
di sostenibilità ambientale e territoriale di cui al Capo II del presente 
Titolo. 

 2. La regione, le province i comuni e le unioni di comuni predispon-
gono, secondo criteri di competenza, il quadro conoscitivo dei propri 
strumenti di pianificazione, perseguendone la massima semplificazione. 
In particolare, il quadro conoscitivo di ciascun livello di pianificazione 
è riferito unicamente ai contenuti e al livello di dettaglio richiesto dallo 
specifico ambito di competenza del piano e tenendo conto del quadro 
conoscitivo degli altri livelli, per evitare duplicazioni nell’attività cono-
scitiva e valutativa e di elaborazione dello stesso. 

 3. Allo scopo di semplificare la predisposizione del quadro cono-
scitivo dei piani comunali, la regione e le province rendono disponibile 
gratuitamente il quadro conoscitivo dei propri strumenti di pianificazio-
ne e provvedono costantemente al loro aggiornamento. 

 4. Con atto di coordinamento tecnico, la giunta regionale stabilisce 
le modalità tecniche per la messa a disposizione dei quadri conoscitivi, 
attraverso la costituzione di una piattaforma informatica unica, cogestita 
dagli enti competenti. 

 TITOLO III
STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE 

 CAPO I
PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

 Art. 29. 

  Piani urbanistici e territoriali  

 1. Il presente Titolo disciplina gli strumenti di pianificazione terri-
toriale e urbanistica, come definiti nell’art. 3, individuando gli ambiti di 
competenza ed i contenuti. 

 Art. 30. 

  Piano territoriale regionale  

 1. La regione, nell’esercizio delle funzioni di programmazione, 
pianificazione e controllo, approva il Piano territoriale regionale (PTR), 
caratterizzato dall’integrazione di una componente strategica e di una 
componente strutturale. Il PTR ricomprende e coordina, in un unico 
strumento di pianificazione relativo all’intero territorio regionale, la di-
sciplina per la tutela e la valorizzazione del paesaggio di cui al Titolo V 
e la componente territoriale dei piani regionali di settore. 

 2. La componente strategica del PTR attiene alla definizione degli 
obiettivi, indirizzi e politiche che la regione intende perseguire per ga-
rantire la tutela dei valori paesaggistico, ambientale e culturale del suo 
territorio e per assicurare uno sviluppo economico e sociale sostenibile 
ed inclusivo che accresca la competitività e la resilienza del sistema 
territoriale regionale e salvaguardi la riproducibilità delle risorse. 

 3. I contenuti strategici del PTR costituiscono il riferimento neces-
sario per il sistema della pianificazione provinciale e comunale e per i 
piani di settore regionali, i quali si conformano alle indicazioni del PTR. 

 4. Nella componente strutturale del PTR sono individuati e rappre-
sentati i sistemi paesaggistico, fisico-morfologico, ambientale e storico-
culturale che connotano il territorio regionale, nonché le infrastruttu-
re, i servizi e gli insediamenti che assumono rilievo strategico per lo 
sviluppo dell’intera comunità regionale, e sono stabilite prescrizioni ed 
indirizzi per definire le relative scelte di assetto territoriale. 

 5. Il PTR definisce la strategia regionale di sviluppo, con la quale 
detta il quadro di riferimento per la valutazione sostenibile dei piani e 
dei programmi territoriali e urbanistici disciplinati dalla presente leg-
ge. In coerenza con gli obiettivi e con le operazioni del Programma di 
sviluppo rurale il PTR detta inoltre la disciplina generale per la qualifi-
cazione e lo sviluppo paesaggistico ed ambientale del territorio rurale. 

 6. Nelle more di approvazione del PTR trovano applicazione le 
disposizioni di cui al quadro di riferimento regionale (QRR) approvato 
con deliberazione del consiglio regionale n. 147/4 del 26 gennaio 2000. 

 Art. 31. 

  Effetti del Piano territoriale regionale  

 1. Il PTR costituisce il quadro di riferimento per gli atti di gover-
no del territorio e rappresenta il quadro conoscitivo unificato regionale 
della pianificazione. 

 2. Le previsioni del PTR prevalgono sulle disposizioni eventual-
mente difformi o non coerenti contenute nei piani territoriali delle pro-
vince e negli strumenti urbanistici dei comuni. In tal caso, questi ultimi, 
entro sei mesi dalla data di approvazione del PTR, conformano i propri 
strumenti pianificatori al PTR mediante atto deliberativo consiliare. 
L’atto deliberativo non costituisce avvio della procedura di variante 
urbanistica. 

 3. Qualora gli adempimenti di cui al comma 2 si limitino ad una 
mera trasposizione del PTR sul PTPC, la deliberazione del consiglio 
provinciale è trasmessa alla regione per conoscenza e verifica. Per i me-
desimi adempimenti la deliberazione del consiglio comunale con cui 
è disposta una mera trasposizione del PTR sugli strumenti urbanistici 
comunali, è trasmessa alla provincia. 
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 Art. 32. 
  Contenuti del Piano territoriale regionale  

 1. Il PTR, in relazione alle prescrizioni di tutela, conservazione e 
valorizzazione dell’ambiente e del paesaggio, contiene il quadro gene-
rale degli obiettivi e le misure di tutela da perseguire nelle diverse por-
zioni del territorio regionale. Il PTR è elaborato sulla base dei contenuti 
del sistema informativo territoriale regionale ai sensi dell’art. 83. 

  2. Il PTR contiene:  
   a)   le principali connotazioni del territorio regionale, con parti-

colare riferimento alle caratteristiche naturali, culturali, paesaggistico-
ambientali, geologiche, rurali, antropiche e storico archeologiche, anche 
al fine di offrire ai comuni, singoli o associati, lo strumento che assicuri 
la migliore sinergia ed efficacia della loro azione; 

   b)   il quadro conoscitivo del territorio, su supporto scalabile, 
come risultante dalle trasformazioni avvenute e dai programmi in atto; 

   c)   i criteri generali e gli indirizzi per la programmazione e la pia-
nificazione degli enti locali, al fine di garantirne la complessiva coeren-
za con gli strumenti sovraordinati, in riferimento alla necessità di salva-
guardia della sostenibilità ambientale ed allo sviluppo socio-economico 
del territorio regionale; 

   d)   il quadro degli interventi afferenti il territorio regionale, re-
lativi alle infrastrutture ed alle opere pubbliche di interesse regionale, 
nazionale e sovranazionale; 

   e)   l’individuazione delle zone di preservazione e salvaguardia 
ambientale e la disciplina per la tutela e la valorizzazione delle risor-
se naturali e ambientali, in conformità con le previsioni del piano pa-
esaggistico, dei piani di bacino, della pianificazione delle aree protette 
e degli altri atti di programmazione e regolamentazione regionale e na-
zionale in materia di salvaguardia delle risorse idriche, geologiche, idro-
geologiche, agricole, forestali, di riduzione dell’inquinamento acustico, 
elettromagnetico ed atmosferico, di smaltimento dei rifiuti; 

   f)   gli indirizzi generali per il recupero del territorio ai fini della 
prevenzione dei rischi geologici, idrogeologici e sismici ed ai fini della 
riduzione dell’inquinamento nei centri abitati e nelle zone industriali; 

   g)   i criteri uniformi a cui i singoli comuni o le loro unioni e le 
province si conformano per incentivare la conservazione, il recupero e 
la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente, compreso quello dei 
centri storici, e la rigenerazione dei tessuti urbani al fine di ottimizzarne 
l’utilizzazione e migliorarne la qualità complessiva, nella prospettiva 
del raggiungimento del consumo di suolo zero di cui al Titolo II, Capo I; 

   h)   l’individuazione e la regolamentazione di ambiti a vocazione 
specifica e di interesse regionale; 

   i)   i criteri e le modalità per favorire il coordinamento tra le pia-
nificazioni degli enti locali per incentivare l’azione congiunta tra essi; 

   j)   l’individuazione e localizzazione delle reti infrastrutturali e le 
altre opere di interesse regionale; 

   k)   gli indirizzi finalizzati ad assicurare la compatibilità territo-
riale degli insediamenti industriali esistenti e il recupero delle aree in-
dustriali dismesse; 

   l)   l’individuazione di aree agricole strategiche. 
 3. Il PTR può, altresì, prevedere forme di compensazione territoria-

le intercomunale a favore degli enti locali ricadenti in ambiti di limitate 
possibilità di sviluppo o forme di compensazione ambientale ed energe-
tica, per interventi che determinano impatti rilevanti sul territorio, anche 
in comuni non direttamente interessati dagli interventi stessi. A tal fine, 
il PTR indica le modalità per suddividere solidalmente i vantaggi e gli 
oneri conseguenti tra gli enti locali, in rapporto alle differenti potenzia-
lità di sviluppo e ai vincoli di sostenibilità derivanti dai contenuti della 
programmazione regionale. 

 Art. 33. 
  Piani di settore e Piani speciali territoriali  

 1. La regione, per il conseguimento delle finalità di cui all’art. 1 e 
degli obiettivi del PTR, può predisporre Piani di settore o Piani speciali 
territoriali, relativi all’intero territorio regionale o a parti di esso. 

 2. Nelle aree ricadenti all’interno dei parchi nazionali e regiona-
li, il Piano del Parco di cui all’art. 12 della legge 6 dicembre 1991, 
n. 394 (Legge quadro sulle aree protette) sostituisce ad ogni livello i 
piani paesistici, i piani territoriali o urbanistici e ogni altro strumento 
di pianificazione. 

  3. I Piani di settore ed i Piani speciali territoriali riguardano in 
particolare i seguenti ambiti ed ogni altro previsto dalla legge statale 
o regionale:  

   a)   agricoltura; 
   b)   industria e commercio; 
   c)   turismo; 
   d)   trasporti e mobilità; 
   e)   energia; 
   f)   sanità; 
   g)   caccia e pesca; 
   h)   edilizia abitativa; 
   i)   lavori pubblici; 
   j)   demanio marittimo; 
   k)   tutela delle acque e dell’aria dagli inquinamenti; 
   l)   bacini idrici; 
   m)   tutela dei beni ambientali e naturali; 
   n)   rifiuti; 
   o)   bacini sciistici; 
   p)   attività estrattive; 
   q)   dissesto idrogeologico; 
   r)   difesa alluvioni. 

 4. I piani determinano l’ambito territoriale degli interventi e le pre-
scrizioni direttamente vincolanti o da recepire da parte degli enti locali. 

 5. Qualora i piani contengano prescrizioni territoriali direttamente 
vincolanti, queste si sostituiscono a tutti gli effetti ai PTCP o a loro parti, 
nonché agli strumenti urbanistici comunali, e le relative previsioni e 
prescrizioni sono immediatamente efficaci a far data dalla pubblicazio-
ne sul Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo (di seguito: BURAT) 
dell’avviso recante l’avvenuta approvazione da parte del consiglio 
regionale. 

 Art. 34. 
  Piano territoriale di coordinamento provinciale  

 1. Compete alle province la funzione di pianificazione strategica 
d’area vasta e di coordinamento delle scelte urbanistiche dei comuni e 
delle loro unioni, che incidano su interessi pubblici intercomunali. 

 2. Le province possono esercitare le funzioni di pianificazione di 
cui al comma 1 anche in forma associata. 

  3. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, le province ap-
provano il Piano territoriale di coordinamento provinciale (PTCP) con 
il quale, in particolare:  

   a)   definiscono gli indirizzi strategici di assetto e cura del terri-
torio e dell’ambiente, in coerenza con gli obiettivi strategici regionali 
stabiliti dal PTR; 

   b)   possono stabilire i criteri e le modalità per l’assegnazione ai 
comuni di quote differenziate di capacità edificatoria, secondo quando 
stabilito dall’art. 8, comma 13, tenendo conto della sostenibilità ambien-
tale e territoriale degli insediamenti. 

 4. Nell’osservanza del principio di adeguatezza e di differenziazio-
ne, alle province possono essere affidate, anche su richiesta delle stesse, 
ulteriori competenze nel campo della pianificazione territoriale, attra-
verso la stipula di appositi accordi territoriali con la regione. 

 Art. 35. 
  Contenuti del Piano territoriale di coordinamento provinciale  

  1. Il Piano territoriale di coordinamento provinciale, nel rispetto 
della pianificazione sovraordinata, contiene:  

   a)   le principali connotazioni del territorio, con particola-
re riferimento alle caratteristiche naturali, culturali, paesaggistico-
ambientali, geologiche, rurali, agro-silvo-pastorali, antropiche e 
storico-archeologiche; 

   b)   il quadro conoscitivo del proprio territorio, su supporto sca-
labile, come risultante dalle trasformazioni avvenute e dei programmi 
in atto, alla luce dei rischi naturali sismico, idrogeologico e di erosione 
delle coste presenti sul territorio; 

   c)   le disposizioni volte ad assicurare la tutela e la valorizzazione 
dei beni ambientali sul territorio; 
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   d)   i criteri e le modalità per favorire il coordinamento tra le 
pianificazioni dei comuni e per incentivare l’azione congiunta fra i 
medesimi; 

   e)   l’individuazione delle zone nelle quali è opportuno proporre 
l’istituzione di aree naturali protette; 

   f)   l’individuazione, sulla scorta degli obiettivi della pianificazio-
ne regionale, delle prospettive di sviluppo del territorio; 

   g)   la definizione, in coerenza con la programmazione regionale, 
della rete infrastrutturale e delle altre opere di interesse sovra comunale 
ed indicazione delle caratteristiche generali nonché dei criteri per la lo-
calizzazione e il dimensionamento delle stesse; 

   h)   i principi per la realizzazione di un sistema di mobilità soste-
nibile, adottando soluzioni multimodali, di mobilità individuale, condi-
visa e pubblica, favorendo la realizzazione di reti per la mobilità dolce 
anche extraurbana; 

   i)   gli indirizzi finalizzati ad assicurare la compatibilità territoria-
le degli insediamenti industriali, artigianali e commerciali. 

 2. Il PTCP concorre alla maggiore definizione del quadro conosci-
tivo del territorio regionale di cui all’art. 28. 

 3. Il PTCP può individuare ambiti per i quali si rende necessaria 
la definizione di azioni di coordinamento per l’attuazione del piano 
medesimo. 

 Art. 36. 
  Piani d’area del Piano territoriale di coordinamento provinciale  

  1. I Piani d’area sono strumenti attuativi di pianificazione d’area 
vasta, riferiti ad ambiti territoriali di interesse sovracomunale. I Piani 
d’area, in relazione ai contenuti, finalità e caratteri prevalenti si distin-
guono in:  

   a)   Piani d’area con prevalenti contenuti insediativi, produttivi, 
industriali ed infrastrutturali, di rilevanza intercomunale; 

   b)   Piani d’area con prevalenti contenuti ambientali che possono 
comprendere anche progetti di recupero e restauro ambientale e del pa-
esaggio, di rilevanza intercomunale. 

 2. I Piani d’area sono approvati dalle province secondo il procedi-
mento unico di cui al Titolo V, Capo I. 

 Art. 37. 
  Piano territoriale di sviluppo industriale  

 1. Nell’ambito dei Piani d’area di cui all’art. 36, comma 1, lettera 
  a)  , sono ricompresi i Piani territoriali di sviluppo industriale (PTSI). 

 2. Il piano è redatto, anche su proposta della provincia competente 
per territorio, dall’Azienda regionale delle attività produttive (ARAP) o 
dal consorzio per l’area di sviluppo industriale Chieti-Pescara (di segui-
to: consorzio) ed è adottato e approvato dal consiglio provinciale. 

 3. Il piano, unitamente ai relativi allegati, è depositato per trenta 
giorni consecutivi mediante pubblicazione nella sezione del sito isti-
tuzionale «Amministrazione Trasparente», sotto sezione «Pianifica-
zione e governo del territorio», della provincia, dei comuni interessati, 
dell’ARAP o del consorzio. 

 4. L’avvenuto deposito è reso noto al pubblico mediante pubblica-
zione di apposito avviso su un quotidiano    on-line    a diffusione regionale, 
sul BURAT, sull’albo pretorio telematico della provincia e dei comuni 
interessati, dell’ARAP o del consorzio. Nei trenta giorni successivi allo 
scadere del termine del periodo di deposito, decorrente dalla pubblica-
zione dell’avviso sul BURAT, chiunque può presentare osservazioni in 
merito ai contenuti del piano con le modalità indicate nell’avviso. Le 
osservazioni pervenute oltre i termini sono irricevibili. 

 5. I comuni interessati deliberano il proprio parere sul nuovo piano 
o sulla sua variante e lo trasmettono alla provincia, la quale indice la 
conferenza di servizi allo scopo di acquisire il consenso delle ammi-
nistrazioni competenti ad approvare i Piani di tutela nei settori della 
protezione della natura, della tutela dell’ambiente, delle acque e della 
difesa del suolo e della tutela delle bellezze naturali, compreso il pa-
rere previsto dall’art. 89 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 380/2001. Nell’ambito della medesima conferenza di servizi, l’ARAP 
e il consorzio per l’area di sviluppo industriale Chieti-Pescara esprimo-
no il proprio parere sulle osservazioni pervenute ai sensi del comma 4. I 
lavori della conferenza di servizi si concludono entro il termine di no-
vanta giorni dalla sua indizione. Il consiglio provinciale, sulla base della 

determinazione conclusiva della conferenza di servizi e preso atto degli 
esiti del procedimento VAS, decide sulle osservazioni pervenute nei ter-
mini ed approva il Piano. 

 6. Entro i trenta giorni successivi, il Piano approvato, unitamente 
alla deliberazione, è pubblicato nell’apposita sezione del sito    web    di 
cui al comma 3 della provincia, dei comuni interessati, dell’ARAP o 
del consorzio. L’avvenuto deposito è reso noto al pubblico mediante 
pubblicazione di avviso sul BURAT e sull’albo pretorio telematico della 
provincia, dei comuni interessati, dell’ARAP o del consorzio. La pub-
blicazione dell’avviso equivale a notifica. 

 7. Le modifiche puntuali dei piani territoriali vigenti, che non al-
terino il perimetro esterno ed i carichi urbanistici dei piani medesimi, 
non sono considerate varianti. Le modifiche di cui al presente comma, 
da motivare congruamente in ordine alla necessità delle nuove scelte, 
sono proposte dall’ARAP e sono trasmesse alla provincia competente 
per territorio ai fini dell’approvazione entro i successivi trenta giorni. In 
caso di mancata approvazione trova applicazione il potere sostitutivo ai 
sensi dell’art. 102. 

 CAPO II
PIANIFICAZIONE COMUNALE 

 Sezione I
PIANO URBANISTICO COMUNALE 

 Art. 38. 
  Strumenti urbanistici comunali e intercomunali  

  1. Allo scopo di semplificare la pianificazione urbanistica comuna-
le e valorizzare i processi negoziali nella definizione della fase operativa 
degli interventi, la pianificazione urbanistica comunale si articola in:  

   a)   Piano urbanistico comunale (PUC), che stabilisce la discipli-
na di competenza comunale sull’uso e la trasformazione del territorio, 
nel rispetto dei processi di riqualificazione e rigenerazione urbana come 
definiti dalla presente legge; 

   b)   Piani attuativi comunali (PAC) con i quali l’amministrazione 
comunale definisce la disciplina di dettaglio delle trasformazioni con 
lo scopo di realizzare gli obiettivi relativi alla strategia per la qualità 
urbana ed ecologico-ambientale di cui all’art. 44. 

 2. Le unioni di comuni a cui sia stato conferito l’esercizio delle fun-
zioni di pianificazione urbanistica elaborano ed approvano gli strumenti 
urbanistici disciplinati dal presente Capo con riferimento al territorio 
dei comuni partecipanti. In tale ipotesi, ogni disposizione della presente 
legge relativa al comune e alla pianificazione urbanistica comunale si 
intende riferita all’unione dei comuni e alla funzione pianificatoria ad 
essa conferita. 

 3. I comuni possono definire con apposito accordo territoriale di 
cui all’art. 84 la predisposizione e l’approvazione di un Piano interco-
munale nonché le forme di partecipazione di ciascun ente all’attività 
tecnica di predisposizione del piano e al riparto delle relative spese. 

 Art. 39. 
  Piano urbanistico comunale  

 1. Il PUC è lo strumento di pianificazione che il comune predi-
spone, conformemente alle disposizioni dei piani sovraordinati e con 
riferimento a tutto il proprio territorio, per delineare le scelte strategiche 
di assetto e sviluppo urbano di propria competenza, orientate priorita-
riamente alla rigenerazione del territorio urbanizzato, alla riduzione del 
consumo di suolo e alla sostenibilità ambientale e territoriale degli usi e 
delle trasformazioni, secondo quanto stabilito dal Titolo II. 

 2. I comuni approvano il PUC entro e non oltre quarantotto mesi 
dall’entrata in vigore della presente legge, fatte salve le previsioni di 
cui all’art. 100, comma 2, e le sue previsioni hanno efficacia a tempo 
indeterminato. 

  3. In particolare, sulla base di un’approfondita analisi e valutazione 
dei tessuti urbani esistenti e avvalendosi delle risultanze del quadro co-
noscitivo e delle informazioni ambientali e territoriali di cui agli articoli 
28 e 83, il PUC:  

   a)   individua il perimetro del territorio urbanizzato di cui 
all’art. 40; 
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   b)   individua il perimetro del centro storico e degli immobili rite-
nuti rilevanti applicando i criteri di tutela di cui all’art. 42; 

   c)   stabilisce i vincoli di competenza comunale; 
   d)   definisce la disciplina del territorio urbanizzato, secondo 

quanto stabilito all’art. 41; 
   e)   individua le aree destinate a nuovi insediamenti, definendone 

la disciplina ai sensi dell’art. 43; 
   f)   stabilisce la strategia per la qualità urbana ed ecologico-am-

bientale applicando i criteri di cui all’art. 44; 
   g)   disciplina l’uso del territorio rurale secondo quanto stabilito 

dal Titolo IV; 
   h)   determina i fabbisogni insediativi e le priorità relative alle 

opere di urbanizzazione in coerenza con quanto previsto nella pianifica-
zione sovracomunale; 

   i)   stabilisce la suddivisione del territorio comunale in zone 
territoriali omogenee, in stretta correlazione con l’elencazione dettata 
dall’art. 2 del decreto ministeriale n. 1444/1968, individuando le aree 
non suscettibili di trasformazione e quelle in cui è possibile la program-
mazione degli interventi pubblici e privati; 

   j)   indica gli interventi ammissibili nei singoli ambiti, garantendo 
la tutela e la valorizzazione dei centri storici, nonché lo sviluppo soste-
nibile del territorio comunale; 

   k)   promuove la qualità dell’edilizia pubblica e privata anche at-
traverso la previsione del ricorso a concorsi di progettazione per inter-
venti di opere pubbliche e favorendo il concorso di progettazione per gli 
interventi privati di riqualificazione attraverso incentivi e premialità, nei 
limiti del cinque per cento dell’indice previsto dal PUC; 

   l)   disciplina i sistemi di mobilità di beni e persone, dando prio-
rità ai sistemi del trasporto pubblico e alla mobilità dolce e sostenibile, 
pedonale e ciclabile. Nei comuni con popolazione superiore ai 20 mila 
abitanti o nelle unioni di comuni, le previsioni di cui alla presente lette-
ra sono attuate nel rispetto delle previsioni contenute nel Piano urbano 
di mobilità sostenibile vigente; 

   m)   assicura la piena compatibilità delle previsioni in esso conte-
nute rispetto all’assetto idrogeologico, geomorfologico ed idraulico del 
territorio comunale; 

   n)   recepisce e graficizza i beni paesaggistici, ambientali, cultu-
rali e storico-architettonici sottoposti a tutela dalle autorità competenti 
nonché individua i beni che costituiscono testimonianza storica della 
cultura abruzzese al fine di incentivarne il recupero; 

   o)   precisa le modalità di intervento sui tessuti urbani storici, sul-
la base di specifiche elaborazioni riferite alla conservazione e valoriz-
zazione del contesto fisico-spaziale e socio-economico, che consentano 
interventi edilizi diretti tali che siano salvi i vincoli di natura paesaggi-
stica o monumentale di cui al codice dei beni culturali; 

   p)   stabilisce i parametri quantitativi, qualitativi e funzionali da 
rispettare negli interventi edilizi in relazione ai diversi ambiti insedia-
tivi, nel rispetto delle caratteristiche geomorfologiche, idrogeologiche, 
sismiche, idrauliche e paesaggistiche dei luoghi, valorizzandone il rap-
porto con gli ambienti urbani preesistenti; 

   q)   identifica le aree che, per particolare complessità, consistenza 
e rilevanza, devono essere disciplinate da piani urbanistici attuativi; 

   r)   si raccorda col piano di protezione civile del comune al fine di 
individuare all’interno dello strumento urbanistico l’insieme delle risor-
se di protezione, quali aree di attesa, di accoglienza e di ammassamento; 

   s)   stabilisce le modalità di localizzazione nel territorio comu-
nale delle attività produttive in coerenza con le previsioni dei piani 
sovraordinati; 

   t)   localizza gli spazi per le attrezzature e gli impianti di interesse 
generale e per i servizi di interesse pubblico e le reti delle infrastrutture 
riferite anche alla pianificazione sovraordinata; 

   u)   individua e valorizza le costruzioni in terra cruda o altre strut-
ture identitarie su tutto il territorio comunale, in quanto testimonianze 
storiche della cultura abruzzese, ed al fine di incentivarne il recupero, le 
relative cubature e superfici non vanno computate nel calcolo dei para-
metri edilizi ammissibili dalle norme di piano; 

   v)   può individuare aree del territorio urbanizzato destinate prio-
ritariamente ad interventi di rigenerazione e riqualificazione urbana di 
cui all’art. 9. 

 Art. 40. 

  Perimetro del territorio urbanizzato  

 1. Il PUC, sulla base delle invarianze individuate nel quadro co-
noscitivo, stabilisce gli elementi strutturali di competenza comunale, ai 
sensi del presente articolo e della legislazione nazionale e regionale. 

  2. Il PUC individua il perimetro del territorio urbanizzato, il quale 
comprende:  

   a)   le aree edificate con continuità a destinazione residenziale, 
produttiva, commerciale, direzionale e di servizio, turistico-ricettiva, 
le dotazioni territoriali, le infrastrutture, le attrezzature e i servizi pub-
blici comunque denominati, i parchi urbani nonché i lotti e gli spazi 
inedificati dotati di infrastrutture per l’urbanizzazione primaria degli 
insediamenti; 

   b)   le aree per le quali siano stati rilasciati o per le quali, alla data 
di entrata in vigore della presente legge, siano state presentate richieste 
di titoli abilitativi edilizi per nuove costruzioni o siano state stipulate 
convenzioni urbanistiche attuative; 

   c)   i lotti all’interno delle zone sottoposte ad intervento diretto e/o 
sottoposti a permesso convenzionato ai sensi dell’art. 28  -bis   del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 380/2001 previste dallo strumento 
urbanistico vigente alla data di entrata in vigore della presente legge, 
fatto salvo quanto previsto dall’art. 100, comma 3; 

   d)   le aree non edificate, sottoposte a pianificazione di detta-
glio, comunque denominata, approvata e in corso di validità alla data 
di entrata in vigore della presente legge, fatto salvo quanto previsto 
dall’art. 100, comma 3; 

   e)   i lotti residui non edificati, sottoposti a pianificazione di det-
taglio, comunque denominata, attuata o in corso di completamento e 
che siano dotati di infrastrutture per l’urbanizzazione primaria degli 
insediamenti; 

   f)   i nuclei residenziali, anche a vocazione rurale, dotati delle in-
frastrutture pubbliche essenziali per l’urbanizzazione primaria; 

   g)   le aree ricomprese nei PTSI vigenti alla data di entrata in vi-
gore della presente legge. 

 3. Ai fini del calcolo delle percentuali di consumo di suolo di cui 
all’art. 8, comma 3, le aree desigillate e retrocesse sono escluse dal ter-
ritorio urbanizzato. 

 Art. 41. 

  Disciplina del territorio urbanizzato  

 1. Con riferimento al territorio urbanizzato il PUC disciplina l’as-
setto fisico e funzionale del sistema insediativo esistente, di cui analizza 
e valuta le caratteristiche urbanistiche ed edilizie, ambientali e storico-
culturali, anche allo scopo di individuare e regolamentare gli interventi 
idonei alla rigenerazione e alla riqualificazione del territorio di cui al 
Titolo II, Capo I. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 il PUC elabora lo schema di as-
setto del territorio urbanizzato, con il quale individua le parti della città 
che, presentando caratteristiche omogenee dal punto di vista funzionale, 
morfologico, ambientale, paesaggistico e storico-culturale, richiedono 
una disciplina uniforme. 

 3. Nella pianificazione il PUC si conforma alla divisione in zone 
omogenee, secondo quanto stabilito dall’art. 2 del decreto ministeria-
le n. 1444/1968, prevedendo la sotto zonizzazione solo in caso di aree 
aventi una autonoma rilevanza per estensione e per specifica funzione. 

 4. Il PUC, per ciascuna parte del territorio urbanizzato, individuata 
ai sensi del comma 2, definisce gli obiettivi generali per il migliora-
mento della qualità urbana e ambientale e le dotazioni territoriali, infra-
strutturali e per i servizi pubblici ritenuti necessari, nonché la gamma 
degli usi e delle trasformazioni ammissibili, stabilendo per ciascuno di 
essi i requisiti e le condizioni cui sono subordinati gli interventi edilizi, 
nonché gli incentivi urbanistici ed edilizi riconosciuti. 

 5. Il piano in particolare definisce, per ciascuna parte del territo-
rio urbanizzato, gli interventi di addensamento o sostituzione urbana, 
da attuare mediante i piani attuativi o direttamente mediante un titolo 
abilitativo edilizio. 
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 Art. 42. 
  Perimetro e disciplina dei centri storici  

  1. Nel rispetto dell’individuazione del sistema insediativo storico 
del territorio regionale operata dal Piano territoriale paesaggistico regio-
nale (PTPR), il PUC definisce la perimetrazione del centro storico, iden-
tificato con gli agglomerati aventi carattere storico, artistico e pregio 
ambientale incluse anche le aree esterne che costituiscono pertinenze 
funzionali, quali:  

   a)   strutture urbane in cui la maggioranza degli isolati contenga-
no edifici costruiti in epoca anteriore all’anno 1950, anche in assenza di 
monumenti o edifici di particolare valore artistico; 

   b)   strutture urbane racchiuse da antiche mura in tutto o in parte 
conservate, ivi comprese le eventuali propaggini esterne rientranti nei 
casi di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   strutture edilizie che, nel loro complesso, costituiscono esem-
pi di architettura qualificata. 

 2. Ai fini del riuso il PUC valuta gli elementi peculiari e le poten-
zialità di riqualificazione e di sviluppo e gli eventuali fattori di abban-
dono o degrado sociale, ambientale ed edilizio. 

 3. Il PUC stabilisce la disciplina generale diretta ad integrare le 
politiche di salvaguardia e riqualificazione del centro storico con le esi-
genze di rivitalizzazione e rifunzionalizzazione dello stesso. 

  4. Ai fini della disciplina del centro storico il PUC rispetta i se-
guenti principi:  

   a)   è vietato modificare i caratteri che connotano la trama viaria 
ed edilizia, nonché i manufatti anche isolati che costituiscono testimo-
nianza storica o culturale e fattori identitari della comunità locale; 

   b)   sono consentite solo le modificazioni alle destinazioni d’uso 
compatibili o complementari con quelle in atto ai sensi dell’art. 13; 

   c)   non possono essere rese edificabili le aree e gli spazi rimasti 
liberi destinati ad usi urbani collettivi nonché quelli di pertinenza dei 
complessi insediativi storici. 

 5. Il PUC può individuare ambiti del centro storico in cui sono 
consentiti interventi in deroga ai principi stabiliti al comma 4 da attuare 
mediante l’approvazione dei piani attuativi. Il PUC individua, inoltre, 
le parti del centro storico prive dei caratteri storico-architettonici, cul-
turali e testimoniali, nelle quali sono ammessi anche interventi diretti 
di rigenerazione e riqualificazione urbana finalizzati all’eliminazione 
degli elementi incongrui e al miglioramento della qualità urbanistica ed 
edilizia dei tessuti urbani. 

 6. Compete inoltre al PUC definire l’ordinato sviluppo urbano po-
nendo vincoli conformativi su una generalità di beni, in funzione del-
la destinazione dell’intera zona in cui gli stessi ricadono ed in ragione 
delle loro caratteristiche intrinseche o del particolare interesse storico-
architettonico e testimoniale, specificando le categorie degli interventi 
di recupero ammissibili, gli elementi architettonici o tipologici da salva-
guardare, le modalità di intervento ed i materiali utilizzabili. 

 Art. 43. 
  Disciplina dei nuovi insediamenti  

 1. I nuovi insediamenti sono consentiti, al di fuori del perimetro 
del territorio urbanizzato di cui all’art. 40, nell’osservanza dell’art. 8. 

  2. Per i nuovi insediamenti la strategia per la qualità urbana ed eco-
logico-ambientale di cui all’art. 44 stabilisce i requisiti e le condizioni 
di sostenibilità ambientale e territoriale. In particolare tali insediamenti 
assicurano la contemporanea realizzazione, oltre alle infrastrutture per 
l’urbanizzazione degli insediamenti, delle seguenti opere:  

   a)   le attrezzature e gli spazi collettivi richiesti dalla strategia per 
la qualità urbana ed ecologico-ambientale; 

   b)   le condizioni di accessibilità tra cui i sistemi per la mobilità 
ciclabile e pedonale protetta nonché, compatibilmente con le condizioni 
locali, il trasporto pubblico locale; 

   c)   l’implementazione di sistemi idrici funzionali all’ottimizza-
zione dei consumi ed al riuso delle acque; 

   d)   l’utilizzo di reti ed impianti tecnologicamente innovativi ca-
ratterizzati da elevati requisiti ambientali; 

   e)   le misure di compensazione e di riequilibrio ambientale e 
territoriale e le dotazioni ecologiche ed ambientali, stabilite ai sensi 
dell’art. 18, le quali non sono oggetto di scomputo dal contributo di 
costruzione e non possono essere monetizzate. 

  3. La realizzazione dei nuovi insediamenti di cui al presente arti-
colo è subordinata al rispetto delle seguenti quote di dotazioni minime 
di aree pubbliche per attrezzature e spazi collettivi, in aggiunta alle aree 
destinate alla viabilità, alle fasce verdi ad esse perimetrali:  

   a)   per gli insediamenti residenziali, quaranta metri quadrati per 
ogni abitante insediabile; 

   b)   per gli insediamenti ricreativi, ricettivi, direzionali e commer-
ciali, cento metri quadrati per ogni ottanta metri quadrati di superficie 
totale; 

   c)   per gli insediamenti produttivi, industriali, artigianali e per il 
commercio all’ingrosso, una quota non inferiore al quindici per cento 
della superficie territoriale complessiva destinata a tali insediamenti. 

 Art. 44. 
  Strategia per la qualità urbana ed ecologico-ambientale  

  1. Il PUC definisce la strategia per la qualità urbana ed ecologico-
ambientale al fine di perseguire l’obiettivo di rafforzare l’attrattività e 
competitività dei centri urbani e del territorio, elevandone la qualità in-
sediativa ed ambientale tramite:  

   a)   la crescita e la qualificazione dei servizi e delle reti 
tecnologiche; 

   b)   l’incremento quantitativo e qualitativo degli spazi pubblici; 
   c)   la valorizzazione del patrimonio identitario, culturale e 

paesaggistico; 
   d)   il miglioramento delle componenti ambientali; 
   e)   lo sviluppo della mobilità sostenibile; 
   f)   il miglioramento del benessere ambientale; 
   g)   l’incremento della resilienza del sistema abitativo rispetto ai 

fenomeni di cambiamento climatico e agli eventi sismici. 
  2. La strategia indica, altresì, i criteri e le condizioni generali che, 

specificando le politiche urbane e territoriali perseguite dal piano, costi-
tuiscono il quadro di riferimento per gli accordi negoziali e per i piani 
attuativi di iniziativa pubblica. In particolare, la strategia fissa, attraver-
so l’indicazione di requisiti prestazionali e di condizioni di sostenibilità, 
gli obiettivi generali che attengono:  

   a)   ai livelli quantitativi e qualitativi del sistema delle dotazioni 
territoriali, delle infrastrutture per la mobilità e dei servizi pubblici da 
realizzare nel territorio comunale; 

   b)   al grado di riduzione della pressione del sistema insediativo 
sull’ambiente naturale, di adattamento ai cambiamenti climatici, di si-
curezza o di delocalizzazione dell’abitato e delle infrastrutture a rischio 
e di miglioramento della salubrità dell’ambiente urbano, anche grazie 
all’attuazione delle misure di compensazione e di riequilibrio ambien-
tale e territoriale e alla realizzazione e al potenziamento delle dotazioni 
ecologiche e ambientali. 

 3. La strategia per la qualità urbana ed ecologico-ambientale può 
stabilire misure compensative, a carattere non meramente patrimoniale, 
dirette al miglioramento ambientale e alla mitigazione degli effetti ne-
gativi riconducibili ai nuovi insediamenti, tenendo conto delle caratte-
ristiche, delle dimensioni e dell’impatto territoriale ed ambientale della 
nuova previsione. 

  4. Le dotazioni ecologiche e ambientali del territorio sono costitu-
ite dall’insieme degli spazi, delle opere e degli interventi che concorro-
no, insieme alle infrastrutture per l’urbanizzazione degli insediamenti, a 
contrastare i cambiamenti climatici e i loro effetti sull’uomo e sull’am-
biente, a ridurre i rischi naturali e industriali e a migliorare la qualità 
dell’ambiente urbano in conformità con quanto previsto dall’art. 18. Le 
dotazioni sono volte in particolare:  

   a)   alla riduzione delle emissioni di gas climalteranti; 
   b)   al risanamento ed alla tutela della qualità dell’aria e dell’acqua; 
   c)   alla mitigazione dell’inquinamento acustico, elettromagnetico 

e luminoso; 
   d)   al mantenimento della permeabilità dei suoli e al riequilibrio 

ecologico dell’ambiente urbano; 
   e)   alla mitigazione degli effetti di riscaldamento; 
   f)   alla riduzione del rischio sismico, idrogeologico, idraulico e 

alluvionale; 
   g)   alla gestione integrata del ciclo idrico; 
   h)   alla gestione integrata e differenziata dei rifiuti. 
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  5. La strategia, nel definire il fabbisogno di dotazioni ecologiche e 
ambientali, persegue le seguenti finalità:  

   a)   garantire un miglior equilibrio idrogeologico e la funzionalità 
della rete idraulica superficiale, anche attraverso il contenimento della 
impermeabilizzazione dei suoli e la dotazione di spazi idonei alla riten-
zione e al trattamento delle acque meteoriche, al loro riuso o rilascio in 
falda o nella rete idrica superficiale; 

   b)   favorire la ricostituzione, nell’ambito urbano e periurbano, di 
un miglior    habitat    naturale, la biodiversità del suolo e la costituzione di 
reti ecologiche di connessione, ottenute prioritariamente con il manteni-
mento dei cunei verdi esistenti tra territorio rurale e territorio urbanizza-
to e con interventi di forestazione urbana e periurbana; 

   c)   preservare e migliorare le caratteristiche meteoclimatiche 
locali, ai fini della riduzione della concentrazione di inquinanti in at-
mosfera e di una migliore termoregolazione degli insediamenti urbani. 
Concorrono alla realizzazione di tali obiettivi la dotazione di spazi verdi 
piantumati, di bacini o zone umide, il mantenimento o la creazione di 
spazi aperti all’interno del territorio urbano e periurbano; 

   d)   migliorare il clima acustico e preservare il territorio urbano 
dall’inquinamento elettromagnetico, prioritariamente attraverso una ra-
zionale distribuzione delle funzioni ed una idonea localizzazione delle 
attività rumorose e delle sorgenti elettromagnetiche ovvero dei recettori 
particolarmente sensibili; 

   e)   soddisfare, nella definizione delle dotazioni infrastrutturali e 
dei servizi, i presidi necessari a garantire gli interventi di emergenza, 
con particolare riguardo all’accessibilità ai mezzi di soccorso, alle vie di 
fuga verso aree sicure, nonché all’operatività della maggior parte delle 
funzioni strategiche per l’emergenza. 

 Art. 45. 
  Tavola dello stato di fatto e tavola dei vincoli  

 1. Allo scopo di favorire la conoscibilità e il coordinamento delle 
prescrizioni conformative del territorio e dei vincoli morfologici, pa-
esaggistici, ambientali, storico-culturali e infrastrutturali che gravano 
sul territorio e di semplificare la presentazione e il controllo dei titoli 
edilizi e ogni altra attività di verifica di conformità degli interventi di 
trasformazione, i comuni si dotano di appositi strumenti conoscitivi, de-
nominati «tavola dello stato di fatto» e «tavola dei vincoli». 

 2. Le tavole di cui al comma 1 costituiscono elaborati essenziali e 
propedeutici ai fini della formazione del progetto di PUC e delle relative 
varianti. 

 3. La tavola dello stato di fatto rappresenta l’evoluzione del piano 
regolatore vigente attraverso la verifica dello stato di attuazione dello 
stesso. 

 4. La tavola dei vincoli rappresenta graficamente i vincoli e le pre-
scrizioni che precludono, limitano o condizionano l’uso o la trasforma-
zione del territorio, derivanti dagli strumenti di pianificazione urbani-
stica vigenti, dalle leggi, dai piani territoriali o di settore, ovvero dagli 
atti amministrativi. Tale elaborato è corredato dalla «scheda dei vincoli» 
che riporta, per ciascuna tipologia, l’indicazione sintetica del suo conte-
nuto e dell’atto da cui deriva. 

 5. Al fine di favorire la predisposizione della tavola dei vincoli, la 
regione e le province mettono a disposizione dei comuni gli elaborati in 
formato digitale dei propri piani in cui sono individuati i perimetri degli 
ambiti soggetti a prescrizioni e vincoli territoriali. La regione, inoltre, 
previa individuazione e aggiornamento, in collaborazione con le ammi-
nistrazioni competenti, dei vincoli di natura ambientale, paesaggistica 
e storico-artistici che gravano sul territorio regionale, ne fornisce ai co-
muni una raccolta in formato digitale. 

 6. I comuni aggiornano la tavola dei vincoli anche a seguito dell’ap-
provazione di leggi, di piani o atti di altre amministrazioni preposte alla 
cura del territorio, che comportano la modifica delle prescrizioni o dei 
vincoli che gravano sul territorio comunale. 

 7. Allo scopo di assicurare l’uniforme applicazione del presente 
articolo in tutto il territorio regionale e di agevolare e rendere più celere 
l’interpretazione e l’interpolazione dei dati e delle informazioni con-
tenute nella tavola e nella scheda dei vincoli, la giunta regionale, con 
apposito atto di coordinamento tecnico di cui all’art. 80, può stabilire 
gli    standard    tecnici e le modalità di rappresentazione e descrizione dei 
vincoli e delle prescrizioni. 

 Art. 46. 

  Regolamento edilizio comunale  

 1. Contestualmente all’approvazione del PUC i comuni provvedo-
no ad adeguare il regolamento edilizio comunale per renderlo organi-
co e coerente con la nuova pianificazione territoriale nel rispetto dello 
schema di regolamento edilizio tipo (RET), recepito dall’art. 16  -bis   del-
la legge regionale 29 gennaio 2019, n. 1 (Legge di stabilità regionale 
2019). 

 2. Il regolamento edilizio comunale è approvato dal consiglio 
comunale. 

 Sezione II
PEREQUAZIONE E COMPENSAZIONE 

 Art. 47. 

  Perequazione urbanistica  

 1. La perequazione urbanistica è funzionale al perseguimento degli 
obiettivi di interesse generale definiti dagli strumenti della pianificazio-
ne territoriale e urbanistica. Attraverso la perequazione i comuni attribu-
iscono un valore edificatorio uniforme a tutte le proprietà che possono 
concorrere alla trasformazione urbanistica di uno o più ambiti del terri-
torio comunale, prescindendo dalla effettiva localizzazione della suscet-
tività edilizia sulle singole proprietà e dalla imposizione di vincoli di 
inedificabilità apposti. La perequazione deve garantire all’amministra-
zione la disponibilità di spazi da destinare ad opere di interesse pubblico 
e collettivo. 

 2. All’interno del PUC i comuni possono individuare gli ambiti del 
territorio urbanizzato interessati dalla perequazione urbanistica, anche 
relativamente ad aree discontinue a condizione che le previsioni oggetto 
di perequazione siano contestuali e risultino reciprocamente vincolate. 

 Art. 48. 

  Compensazione urbanistica  

 1. La compensazione urbanistica consente ai comuni di acquisire 
aree specifiche funzionali ad interessi collettivi attraverso lo spostamen-
to della capacità edificatoria in un lotto diverso da quello di provenienza. 

 2. La compensazione può costituire oggetto di accordi sostitutivi 
del provvedimento ai sensi dell’art. 11 della legge n. 241/1990, con cui 
sono disciplinate le modalità di esecuzione delle opere pubbliche, di 
trasferimento delle volumetrie e di acquisizione del sito di destinazione, 
anche attraverso permute con aree dell’ente comunale. 

 3. Le facoltà edificatorie attribuite per compensazione urbanistica 
ai sensi del comma 1, compresi i crediti edilizi, sono esercitabili solo 
all’interno del perimetro del territorio urbanizzato e sono ricomprese 
nell’ambito degli interventi soggetti a piano attuativo oppure degli in-
terventi di rigenerazione e riqualificazione urbana di cui al Titolo II, 
Capo I. 

 Art. 49. 

  Perequazione territoriale  

 1. La perequazione territoriale è finalizzata a redistribuire e com-
pensare i vantaggi e gli oneri sia di natura territoriale che ambientale 
derivanti dalle scelte effettuate con gli strumenti della pianificazione 
territoriale ed urbanistica e presuppone la formalizzazione di un accordo 
tra gli enti locali interessati. 

 2. Gli enti interessati definiscono le misure di perequazione ter-
ritoriale in relazione agli effetti indotti dai nuovi interventi e stipulano 
al riguardo specifico accordo per il conseguimento delle finalità di cui 
al comma 1 e per la disciplina dell’aggregazione dei servizi collettivi. 

 3. L’accordo di cui al comma 2 disciplina la partecipazione econo-
mica degli enti alla realizzazione degli interventi pubblici. 
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 Sezione III
PIANI ATTUATIVI COMUNALI 

 Art. 50. 
  Piani attuativi comunali  

 1. I Piani attuativi comunali, di seguito PAC, sono strumenti pia-
nificatori che disciplinano le parti del territorio comunale sulle quali il 
PUC richiede un’ulteriore definizione di dettaglio e possono essere di 
iniziativa pubblica o di iniziativa privata. 

 2. L’atto di approvazione del PAC individua le disposizioni legisla-
tive di riferimento e i beni soggetti ad espropriazione da compiersi nel 
rispetto delle procedure previste dalla legislazione vigente. 

 3. Nelle aree soggette a PAC, in assenza della pianificazione di 
dettaglio, sono consentiti esclusivamente gli interventi di cui all’art. 3, 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 380/2001, compreso l’intervento di demoricostruzione da realizzare 
nei limiti della volumetria esistente e delle premialità di cui agli articoli 
11 e 12. 

 Art. 51. 
  Contenuti del Piano attuativo comunale  

  1. Il PAC consegue gli obiettivi fissati dal PUC e contiene:  
   a)   la relazione su contenuti, criteri e finalità del piano, nonché il 

programma e le fasi di attuazione dei lavori; 
   b)   l’inquadramento nel PUC; 
   c)   la delimitazione del piano; 
   d)   le aree e gli edifici sottoposti a vincoli di salvaguardia per mo-

tivi di interesse paesistico, storico-artistico, ambientale, nonché i vincoli 
a protezione delle infrastrutture e delle attrezzature di carattere speciale; 

   e)   gli spazi da destinare agli insediamenti residenziali, produttivi 
e terziari, precisando la suddivisione delle aree in isolati, lo schema pla-
novolumetrico degli edifici previsti, la configurazione di quelli esistenti 
con le relative destinazioni d’uso e tipologie edilizie; 

   f)   gli edifici esistenti ed in progetto, nonché le aree per le attrez-
zature di interesse pubblico ed i beni da assoggettare a speciali vincoli 
o servitù; 

   g)   la rete viaria carrabile e pedonale, gli spazi di sosta di par-
cheggio, con la precisazione dei principali dati planoaltimetrici e degli 
allacciamenti alla viabilità urbana; 

   h)   la progettazione per la realizzazione o l’adeguamento delle 
reti fognanti, idrica, telefonica, del gas, di distribuzione di energia elet-
trica e della pubblica illuminazione, nonché di ogni altra infrastruttura 
necessaria all’insediamento; 

   i)   gli edifici destinati a demolizione ovvero soggetti a restauro, a 
risanamento conservativo ed a ristrutturazione edilizia; 

   j)   le norme tecniche di attuazione e le eventuali prescrizioni 
speciali; 

   k)   gli elenchi catastali delle proprietà comprese nei comparti di 
intervento e di quelle da espropriare e da vincolare; 

   l)   la previsione di massima delle spese necessarie per l’attuazio-
ne del piano; 

   m)   le rappresentazioni cartografiche dello stato di fatto e di pro-
getto della porzione di città e del territorio interessato, a scala 1:2.000 
o inferiore. 

   n)   lo schema di convenzione, contenente la disciplina dei rap-
porti tra i soggetti promotori ed il comune ai sensi del art. 53. Lo schema 
di convenzione non è necessario qualora il comune si sia dotato di uno 
schema di convenzione per ogni tipologia di PAC. 

  2. I PAC, in relazione al contenuto, hanno valore ed efficacia dei 
seguenti strumenti:  

   a)   piani di zona per l’edilizia economica e popolare di cui alla 
legge 18 aprile 1962, n. 167 (Disposizioni per favorire l’acquisizione di 
aree fabbricabili per l’edilizia economica e popolare); 

   b)   piani per insediamenti produttivi di cui all’art. 27 della leg-
ge 22 ottobre 1971, n. 865 (Programmi e coordinamento dell’edilizia 
residenziale pubblica; norme sull’espropriazione per pubblica utilità; 
modifiche ed integrazioni alla legge 17 agosto 1942, n. 1150; alla legge 
18 aprile 1962, n. 167; alla legge 29 settembre 1964, n. 847; ed auto-

rizzazione di spesa per interventi straordinari nel settore dell’edilizia 
residenziale, agevolata e convenzionata); 

   c)   piani particolareggiati e piani di lottizzazione di cui alla legge 
17 agosto 1942, n. 1150 (Legge urbanistica); 

   d)   programmi integrati di intervento di cui all’art. 16 della legge 
17 febbraio 1992, n. 179 (Norme per l’edilizia residenziale pubblica); 

   e)   piani di recupero del patrimonio edilizio esistente di cui 
all’art. 28 della legge 5 agosto 1978, n. 457 (Norme per l’edilizia 
residenziale); 

   f)   programmi di recupero urbano di cui all’art. 11 del decreto-
legge 5 ottobre 1993, n. 398 (Disposizioni per l’accelerazione degli 
investimenti a sostegno dell’occupazione e per la semplificazione dei 
procedimenti in materia edilizia), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 dicembre 1993, n. 493. 

 Art. 52. 
  Piani attuativi di iniziativa pubblica  

 1. I PAC di iniziativa pubblica contengono, in aggiunta agli ela-
borati di cui all’art. 51, comma 1, il piano economico-finanziario 
dell’intervento complessivo, con l’indicazione delle relative coperture 
finanziarie necessarie per le espropriazioni, per la realizzazione delle 
opere pubbliche e delle opere di urbanizzazione ivi previste, nonché i 
programmi e le fasi di attuazione degli interventi pubblici e gli eventuali 
piani particellari d’esproprio. 

 Art. 53. 
  Piani attuativi di iniziativa privata  

 1. I PAC di iniziativa privata possono essere promossi, redatti e 
attuati dalla totalità dei proprietari delle aree interessate o di un ambi-
to funzionale. In alternativa, i proprietari che rappresentino, sulla base 
dell’imponibile catastale, la maggioranza assoluta del valore delle aree 
interessate o dell’ambito di intervento, possono costituirsi in consorzio 
e richiedere al comune l’attivazione del PAC di iniziativa pubblica. I 
soggetti promotori, a pena di improcedibilità, forniscono, in sede di pre-
sentazione dell’istanza, le necessarie garanzie finanziarie per l’espleta-
mento delle procedure espropriative e provvedono al deposito, presso il 
comune, delle relative somme prima dell’emissione dei decreti di espro-
prio. Il comune è tenuto alla verifica delle garanzie finanziarie presenti 
al momento della presentazione dell’istanza e, successivamente all’ap-
provazione del PAC ed all’apposizione della dichiarazione di pubblica 
utilità, procede ad espropriare le aree in favore del consorzio in capo 
al quale è trasferita la proprietà delle medesime aree e a discapito dei 
proprietari dissenzienti non aderenti al consorzio. 

 2. I PAC di iniziativa privata sono attuati con convenzione nel-
la quale sono regolati i rapporti tra i soggetti promotori ed il comune. 
La convenzione è stipulata, nel rispetto dello schema allegato al PAC 
ovvero dello schema di convenzione tipo approvato dal comune, en-
tro il termine di dodici mesi dalla data di approvazione del piano. In 
caso di mancato rispetto del predetto termine il comune può procedere 
all’acquisizione delle aree ed all’assegnazione delle stesse previo espe-
rimento di procedure di gara, attraverso la quale garantire la copertura 
finanziaria degli espropri, entro e non oltre tre anni dalla scadenza del 
termine di stipula della convenzione decorsi inutilmente i quali decade 
dalla predetta facoltà. 

  3. La convenzione di cui al comma 2, da trascriversi a cura e a 
carico dei promotori, prevede:  

   a)   la cessione gratuita, entro i termini stabiliti dalla convenzio-
ne stessa, delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria previste 
dalla legge; 

   b)   la possibilità di utilizzare gli oneri relativi al costo di co-
struzione da parte delle amministrazioni comunali per la realizzazio-
ne di opere pubbliche richieste dal comune all’interno od in prossimi-
tà dell’ambito di intervento. Tali opere potranno essere realizzate dai 
promotori con le stesse modalità seguite per l’affidamento dei lavori 
per la realizzazione delle opere di urbanizzazione primarie e secondarie 
previste dalla legge; 

   c)   i tempi di realizzazione delle urbanizzazioni. Non può in ogni 
caso essere depositata la segnalazione certificata di agibilità, ai sensi 
e per gli effetti della vigente normativa delle costruzioni, se non siano 
state collaudate e trasferite al comune le opere di urbanizzazione o, in 
alternativa, se non sia stato trasmesso il certificato di regolare esecu-
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zione o il collaudo da parte del promotore. In tale ultima ipotesi il co-
mune, entro un anno dalla trasmissione del collaudo o del certificato di 
regolare esecuzione, effettua i controlli sulle opere di urbanizzazione 
realizzate. In caso di esito positivo del controllo o decorso inutilmente 
il predetto termine, il comune provvede allo svincolo delle relative ga-
ranzie finanziarie; 

   d)   il corrispettivo delle opere di urbanizzazione da realizzare a 
cura del comune, secondo quanto disposto dalla normativa vigente e i 
criteri per il suo aggiornamento in caso di pagamento differito. Qualo-
ra dette opere vengano eseguite a cura e spese dei promotori, la con-
venzione prevede le relative adeguate garanzie finanziarie da prestarsi 
nelle forme di legge, pari al valore delle aree da cedere e delle opere da 
eseguire sulle stesse, con riduzioni progressive in relazione allo stato 
di avanzamento delle opere di urbanizzazione e con le modalità ed i 
termini fissati nella convenzione medesima; 

   e)   i progetti planovolumetrici degli edifici ed i progetti esecutivi 
delle opere di urbanizzazione; 

   f)   i termini di inizio e di ultimazione delle opere di urbanizza-
zione non superiori a dieci anni, con la previsione che queste dovranno 
essere eseguite in concomitanza con le opere private; 

   g)   le sanzioni, a carico dei privati stipulanti, per inosservanza 
delle condizioni prescritte dalla convenzione. 

 4. Il comune verifica che le garanzie finanziarie prestate ai sensi 
del comma 3, lettera   d)  , siano emesse validamente e siano adeguate ai 
tempi di esecuzione delle opere. Il comune, durante l’intero periodo di 
validità della convenzione, monitora lo stato di esecuzione delle ope-
re in conformità al cronoprogramma contenuto nella convenzione e, in 
caso di ritardo ingiustificato nella realizzazione delle opere, avvia la 
procedura di escussione delle garanzie rilasciate, ai fini dell’acquisizio-
ne delle aree e della realizzazione diretta delle opere. 

 5. Il titolo edilizio è soggetto alla corresponsione degli oneri di 
urbanizzazione e del costo di costruzione, salva la possibilità per i pro-
motori di assumere l’obbligo di realizzare direttamente le opere con le 
modalità e le garanzie stabilite dal comune nel rispetto delle norme del 
vigente codice dei contratti pubblici e di cedere le aree necessarie per le 
opere di urbanizzazione primaria e secondaria. Ai fini dell’acquisizione 
delle aree ai sensi del comma 4 il comune può ricorrere alle procedure 
espropriative. 

 Art. 54. 
  Procedimento di formazione del Piano attuativo comunale  

 1. I PAC, d’iniziativa pubblica e privata, conformi allo strumento 
urbanistico generale vigente, sono approvati dalla giunta comunale ai 
sensi dell’art. 5, comma 13, lettera   b)  , del decreto-legge n. 70/2011. 

  2. I PAC non comportano variante al PUC ove incidano solo sui 
parametri edilizi e non incrementino i carichi urbanistici previsti dallo 
strumento generale, nonché nei seguenti casi:  

   a)   adeguamenti perimetrali o modifiche discendenti dalla diver-
sa scala di rappresentazione grafica del piano; 

   b)   modifiche alla viabilità; 
   c)   modifiche rese necessarie da esigenze sopravvenute quali ri-

trovamenti archeologici, limitazioni connesse all’imposizione di nuovi 
vincoli, nuove condizioni idrogeologiche o di rischio; 

   d)   modifiche delle modalità di intervento sul patrimonio edi-
lizio esistente, che siano comprese tra quelle elencate all’art. 3, com-
ma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 380/2001; 

   e)   diversa localizzazione, all’interno del perimetro del PAC, del-
le attrezzature, dei servizi e degli spazi collettivi, del verde pubblico 
nonché delle infrastrutture per le opere di urbanizzazione, a condizione 
che questi interventi non comportino modifiche in diminuzione delle 
quantità degli spazi riservati agli    standard   . 

 3. L’ufficio responsabile del procedimento, entro trenta giorni dalla 
consegna del progetto del PAC, convoca la conferenza di servizi ai sensi 
degli articoli 14 e seguenti della legge n. 241/1990 per l’acquisizione di 
pareri, assensi, autorizzazioni e nulla-osta comunque denominati, i cui 
esiti sono trasmessi tempestivamente all’organo deliberante, unitamen-
te al piano, che, nei successivi trenta giorni, assume i provvedimenti 
conseguenti. 

 4. La delibera di approvazione del PAC comporta la dichiarazione 
di pubblica utilità delle opere pubbliche e di interesse pubblico in esso 
previste. 

 5. Contro gli atti di approvazione dei PAC, entro il termine perento-
rio di trenta giorni dalla data di pubblicazione della deliberazione, è am-
messo motivato ricorso al presidente della giunta regionale agli effetti 
del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199 
(Semplificazione dei procedimenti in materia di ricorsi amministrativi). 

 6. I PAC che comportano variante allo strumento vigente seguono 
il procedimento unico di cui al Titolo V. 

 Art. 55. 
  Comparto edificatorio  

 1. Il comparto edificatorio è uno strumento edilizio di tipo conven-
zionato a cui si ricorre per regolamentare spazi liberi, contesti edificati 
o situazioni miste. Il comparto è utilizzato esclusivamente per attuare 
le previsioni del PUC nelle zone A e B come definite dal decreto mi-
nisteriale n. 1444/1968 ove sia previsto dal PUC o dal PAC ovvero su 
richiesta degli interessati. 

 2. Il comparto edificatorio attua la perequazione urbanistica in ese-
cuzione del PUC o dei PAC al fine di assicurare il rispetto di esigenze 
unitarie nella realizzazione degli interventi, nonché di garantire un’equa 
ripartizione degli oneri e dei benefici tra i proprietari interessati. 

 3. Il comparto è costituito da uno o più ambiti territoriali, edificati 
o non, sui quali il piano indica le trasformazioni urbanistiche ed edili-
zie, i tipi di intervento, le destinazioni d’uso ammissibili, la volumetria 
complessiva realizzabile ed i criteri di attribuzione della capacità edifi-
catoria, la quantità e la localizzazione degli immobili da cedere gratuita-
mente al comune per la realizzazione di infrastrutture, attrezzature, aree 
verdi, parcheggi e servizi. 

 4. I diritti edificatori sono liberamente trasferibili e possono essere 
delocalizzati in altri comparti secondo le regole che sono stabilite dal 
PUC. 

 5. Nella definizione dei criteri che consentono il trasferimento dei 
volumi da un comparto ad un altro, il PUC tiene in considerazione prin-
cipalmente le finalità pubbliche perseguite e, in particolare, l’aggrega-
zione dei servizi e degli spazi pubblici e la loro funzionalità. 

 Art. 56. 
  Attuazione del comparto edificatorio  

 1. I comuni, con delibera di giunta, dispongono, d’ufficio o su ri-
chiesta dei proprietari in numero idoneo a costituire il consorzio ai sensi 
del comma 4, la formazione di comparti individuati e perimetrati nel 
PUC che includono uno o più edifici ed anche aree inedificate. 

 2. Al fine di favorire il riuso dei contesti urbani e di agevolare l’ini-
ziativa aggregata, è facoltà dei proprietari di immobili, sempre in nume-
ro idoneo a costituire il consorzio, chiedere al comune la formazione di 
un comparto edificatorio per ambiti di intervento collocati nelle zone A 
e B di cui al decreto ministeriale n. 1444/1968, purché siano garantite 
ed attuate le previsioni edilizie stabilite dal PUC o dal PAC. Il comune, 
in tal caso, con delibera di giunta, perimetra il comparto e ne dispone 
la formazione. Tale deliberazione comporta la dichiarazione di pubblica 
utilità e di indifferibilità ed urgenza per gli interventi previsti. 

 3. Formato il comparto, il comune invita i proprietari a riunirsi in 
consorzio entro il termine fissato nell’atto di notifica e, comunque, non 
inferiore a trenta giorni, per l’attuazione delle previsioni contenute nello 
strumento urbanistico. 

 4. Ai fini della costituzione del consorzio è sufficiente il concorso 
dei proprietari rappresentanti, in base all’imponibile catastale, la mag-
gioranza assoluta del valore dell’intero comparto, determinato sulla 
base delle rendite catastali definite al momento dell’apposizione del 
vincolo espropriativo. I proprietari riuniti in consorzio, che rappresenta-
no la maggioranza assoluta del valore complessivo, possono procedere 
all’attuazione del comparto anche nel caso in cui i restanti proprietari 
non aderiscano al consorzio. Il consorzio così costituito procede all’at-
tuazione del comparto, con l’acquisizione, anche mediante procedura di 
esproprio delle aree, dei diritti edificatori o degli immobili appartenen-
ti ai soggetti non aderenti al consorzio, i quali hanno diritto a vedersi 
corrisposta una somma pari al valore venale dei beni espropriati che, 
in caso di rifiuto, è depositata presso la tesoreria comunale. In sede di 
accordo bonario l’indennità può essere corrisposta anche mediante per-
mute con altre proprietà immobiliari site nel comune. 

 5. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 3 oppure in caso 
di rifiuto o inerzia all’attuazione di un comparto edificatorio da parte 
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dei proprietari ai sensi del comma 4, il comune fissa un termine per la 
costituzione del consorzio o per l’attuazione del comparto, trascorso il 
quale, a seconda della fattispecie di inerzia, può espropriare, a proprie 
spese, le proprietà ed i diritti dei dissenzienti e promuovere la formazio-
ne del consorzio con i soli proprietari consenzienti, oppure può attuare 
direttamente il comparto edificatorio. 

 6. Il comune può procedere all’assegnazione del comparto e dei 
propri diritti di partecipazione al consorzio per mezzo di procedura ad 
evidenza pubblica. 

 7. Il comparto conforme alle previsioni del PUC e dei PAC è appro-
vato con delibera della giunta comunale. 

 TITOLO IV
DISPOSIZIONI SUL TERRITORIO RURALE 

 CAPO I
DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 57. 
  Territorio rurale  

 1. La pianificazione del territorio rurale persegue la tutela e la va-
lorizzazione dei territori agricoli salvaguardandone le diverse vocazioni 
tipiche che la connotano, promuovendo altresì l’agricoltura periurbana, 
i parchi agricoli, l’ambiente e il paesaggio rurale anche mediante il con-
tenimento del consumo di suolo agricolo. 

 2. La pianificazione del territorio rurale riconosce e promuove, al-
tresì, la capacità produttiva agroalimentare del territorio rurale e le atti-
vità connesse alle attività agricole di cui all’art. 2135 del codice civile. 

  3. Ai fini della presente legge il territorio rurale è costituito:  
   a)   dalle aree agricole, individuate come tali negli strumenti del-

la pianificazione territoriale urbanistica, che comprendono i paesaggi 
agrari e pastorali di interesse storico, nonché dalle aree forestali, come 
definite dalla legge regionale 4 gennaio 2014, n. 3 (Legge organica in 
materia di tutela e valorizzazione delle foreste, dei pascoli e del patrimo-
nio arboreo della Regione Abruzzo); 

   b)   dalle aree naturali ad elevata valenza paesaggistica o 
ambientale; 

   c)   dai nuclei ed insediamenti anche sparsi in stretta relazione 
morfologica, insediativa e funzionale con il contesto rurale, di seguito 
denominati «nuclei rurali», con i relativi «ambiti di pertinenza», ossia 
le aree il cui assetto concorre alla valorizzazione di detti nuclei rurali. 

 4. È comunque considerato territorio rurale tutto ciò che è esterno 
al territorio urbanizzato come definito dall’art. 40 e come individuato 
negli atti di governo del territorio comunale in conformità alla presente 
legge, al PTR ed al PTCP. 

  5. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del presente titolo, 
gli strumenti della pianificazione urbanistica comunale articolano il ter-
ritorio rurale in ambiti territoriali differenziati, in relazione ai caratteri 
della produzione agricola, alle specificità socioeconomiche, ambientali 
e paesaggistiche dei luoghi, alle caratteristiche pedologiche, climatiche, 
di acclività e giacitura del suolo, garantendo il perseguimento dei se-
guenti obiettivi:  

   a)   assicurare la funzionalità idrogeologica del territorio e pre-
venire i fenomeni di erosione del suolo, preminentemente con opere di 
sistemazione ambientale; 

   b)   consolidare il ruolo funzionale delle pratiche agricole in rela-
zione al recupero ed alla preservazione del patrimonio territoriale anche 
attraverso il rafforzamento della multifunzionalità dell’attività agricola; 

   c)   mantenere i paesaggi rurali e promuoverne la valorizzazione; 
   d)   recuperare i paesaggi agropastorali storici interessati da pro-

cessi di forestazione, naturale o artificiale; 
   e)   assicurare che le attività agro-silvo-pastorali e le trasformazio-

ni edilizie concorrano alla qualificazione rurale d’insieme del territorio. 
 6. Gli strumenti della pianificazione urbanistica comunale discipli-

nano gli usi e le trasformazioni urbanistiche ed edilizie che siano funzio-
nali all’attività agricola ed a quelle ad essa connesse, in conformità alle 
disposizioni di tutela e valorizzazione del valore paesaggistico del terri-
torio rurale, stabilite dal PTPR, nel rispetto della disciplina ambientale. 
Disciplinano, altresì, il patrimonio edilizio, le infrastrutture esistenti nel 

territorio rurale, nonché le attività e i servizi in esso insediati, ancorché 
a carattere non agricolo, perseguendo gli obiettivi di cui al comma 1. 

 7. Il PUC può escludere per alcune aree del territorio rurale l’ap-
plicabilità delle disposizioni relative alle nuove costruzioni di cui agli 
articoli 59 e seguenti. 

 Art. 58. 

  Interventi sul patrimonio edilizio esistente  

 1. Il PUC disciplina le trasformazioni dei nuclei rurali di cui 
all’art. 57, comma 3, lettera   c)  , nonché degli edifici esistenti sparsi ed 
isolati che insistono sul territorio rurale. 

  2. I nuclei rurali costituiscono oggetto di specifica e motivata pe-
rimetrazione in sede di redazione del PUC e sono assoggettati ad una 
attività pianificatoria di dettaglio volta:  

   a)   ad assicurare il rispetto della morfologia insediativa originaria 
e dei tipi edilizi originari di interesse storico testimoniale in relazione 
ad eventuali interventi di trasformazione e di ampliamento o alla rea-
lizzazione dei servizi e delle infrastrutture necessarie alle popolazioni 
residenti; 

   b)   a salvaguardare il patrimonio insediativo tradizionale di inte-
resse paesaggistico e garantire il mantenimento e il recupero dei carat-
teri di ruralità del nucleo. 

  3. La pianificazione di dettaglio, in ragione di studi specifici i cui 
esiti sono oggetto di una relazione di accompagnamento, definisce:  

   a)   gli interventi ammessi; 

   b)   le possibilità di ampliamento, comunque non superiore al 
trenta per cento del volume esistente; 

   c)   le destinazioni d’uso compatibili col contesto storico e rurale; 

   d)   gli strumenti di esecuzione anche mediante il ricorso 
all’esproprio. 

 4. Gli edifici esistenti sparsi ed isolati che insistono sul territorio 
rurale possono essere oggetto degli interventi di cui all’art. 3, com-
ma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , del decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 380/2001 e delle premialità di cui alle vigenti leggi nazionali. Il 
trasferimento volumetrico è ammesso nei limiti previsti dal Titolo II, 
Capo I. 

 5. Qualora gli interventi di cui al presente articolo siano qualifica-
bili in termini di ristrutturazione urbanistica, come definita dall’art. 3, 
comma 1, lettera   f)  , del medesimo decreto del Presidente della Repub-
blica n. 380/2001, gli stessi sono soggetti a piano attuativo da approvare 
con delibera di giunta comunale nel rispetto delle modalità previste da-
gli articoli 50 e seguenti. 

 6. Il mutamento della destinazione d’uso ed il frazionamento degli 
edifici esistenti, sparsi ed isolati insistenti sul territorio agricolo, sono 
consentiti nei limiti di quanto previsto dal PUC, salvo che lo stesso lo 
escluda, con riferimento ai soli immobili dismessi definitivamente dalla 
funzione per cui erano stati autorizzati, a condizione che sia trascorso 
un decennio dalla loro realizzazione e siano presenti tutti gli impianti 
necessari ai manufatti nonché ai collegamenti con le reti di urbanizza-
zione primaria. Gli interventi edilizi garantiscono, in ogni caso, il rispet-
to dei caratteri tipologici, formali e costruttivi degli edifici di valenza 
storico-testimoniale. 

 7. Ai fini del rilascio del titolo edilizio, i progetti definiscono il 
perimetro, la dimensione e la tipologia delle aree di pertinenza, da indi-
viduarsi in modo coerente con il sistema dei segni naturali e antropici 
caratterizzanti la tessitura territoriale, e attribuiscono ciascuna area di 
pertinenza agli edifici o alle unità immobiliari. La superficie totale delle 
aree di pertinenza, come individuata ai sensi del presente articolo, è as-
servita all’intervento di riutilizzazione edilizia. 

 8. Il titolo edilizio può porre a carico dei proprietari l’obbligo di 
realizzare gli interventi di sistemazione ambientale, secondo un pro-
gramma definito con l’amministrazione comunale. 
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 CAPO II
DISCIPLINA DELLE TRASFORMAZIONI DEI SUOLI AGRICOLI 

 Art. 59. 
  Progetto di sviluppo aziendale  

 1. Al fine della verifica delle condizioni di cui agli articoli 60 e 61, 
il coltivatore diretto e l’imprenditore agricolo professionale e non pro-
fessionale, come definiti dalla legislazione statale vigente, provvedono 
alla redazione del progetto di sviluppo aziendale i cui contenuti sono 
indicati nel regolamento di attuazione di cui all’art. 63. 

 2. L’approvazione del progetto di sviluppo aziendale costituisce 
condizione preliminare per il rilascio dei titoli abilitativi. Il progetto di 
sviluppo aziendale è presentato, secondo le modalità previste dal rego-
lamento di cui all’art. 63, al comune competente per territorio. Nel caso 
di progetto relativo a territori che appartengono a due o più comuni, è 
competente il comune in cui ricade il territorio di maggiore estensione. 

 3. Per l’approvazione del progetto di sviluppo aziendale, il comune, 
constatata la completezza e la regolarità formale della documentazione, 
convoca una conferenza di servizi semplificata ai sensi dell’art-14  -bis   
della legge n. 241/1990, per verificare la compatibilità dell’intervento e 
delle sue funzioni e destinazioni rispetto alla prevalente natura rurale ed 
alle attività connesse all’attività agricola, nonché per acquisire tutti i pa-
reri, nulla-osta o assensi, comunque denominati, delle amministrazioni 
interessate dall’intervento, ai fini del rilascio dei titoli edilizi. 

 4. Il progetto è approvato con delibera del consiglio comunale. 
 5. La realizzazione del progetto di sviluppo aziendale, compren-

sivo del cronoprogramma dei tempi di realizzazione delle attività ivi 
previste, è garantita da una convenzione, da registrare e trascrivere a 
spese del richiedente. 

  6. La convenzione contiene l’impegno del soggetto richiedente:  
   a)   ad effettuare gli interventi previsti dal progetto di sviluppo 

aziendale; 
   b)   alla realizzazione dell’infrastruttura viaria, di tutti gli impian-

ti necessari all’azienda, ai collegamenti con le reti pubbliche, ovvero 
alla realizzazione delle opere funzionali volte all’autonomia energetica 
aziendale e all’autonomia del ciclo integrato delle acque e di ogni altro 
approvvigionamento di servizi; 

   c)   a non assumere atti dispositivi che contrastino con l’attuazio-
ne del progetto di sviluppo aziendale; 

   d)   ad assicurare la qualità edilizia ed architettonica richiesta da-
gli enti preposti in sede di conferenza dei servizi; 

   e)   a non variare la destinazione d’uso dei manufatti, se non pre-
via approvazione di una modifica al progetto di sviluppo aziendale. 

 7. La convenzione deve subordinare il conseguimento dell’agibi-
lità alla preventiva verifica dell’avvenuta esecuzione di tutte le opere 
infrastrutturali di servizio previste nel programma. La realizzazione per 
lotti funzionali è consentita solo ove prevista dal programma medesimo. 

 8. Il progetto di sviluppo aziendale deve prevedere una durata al-
meno decennale delle attività ivi contenute, decorrente dalla data di ap-
provazione. Il progetto di sviluppo aziendale può essere modificato in 
ogni tempo per adeguarlo ai programmi comunitari, statali o regionali, 
oppure in caso di modifica dei contesti operativi. 

  9. Non costituiscono modificazione del progetto di sviluppo azien-
dale, ma sono comunque soggette a titolo abilitativo, le varianti edi-
lizie che non alterino i risultati del programma approvato, che siano 
coerenti sotto il profilo agronomico con gli assetti colturali e produttivi 
dell’azienda previsti dal programma stesso e che, comunque, soddisfino 
tutte le seguenti condizioni:  

   a)   non comportino incremento superiore al venti per cento della 
superficie calpestabile per singolo edificio; 

   b)   non comportino modifiche di destinazione d’uso come defini-
te dalla legislazione vigente; 

   c)   non incidano sugli edifici o complessi edilizi di interesse 
storico-testimoniale. 

 10. Non costituiscono, altresì, modificazione del progetto di svi-
luppo aziendale gli adeguamenti di confine pari al cinque per cento della 
superficie agricola utilizzata su cui non insistono edifici. 

 11. Il progetto di sviluppo aziendale può essere modificato per mo-
tivi diversi da quelli di cui al comma 9, su richiesta dei soggetti di cui 
al comma 1, purché la modifica non contrasti con le attività connesse 
all’attività agricola. 

 12. Il progetto può prevedere la realizzazione di opere di sistema-
zione ambientale di connessione con la struttura del territorio rurale e 
dei suoi caratteri paesaggistici, ove siano previsti interventi di nuova 
edificazione, non strettamente connessi alla conduzione dei fondi. 

 Art. 60. 
  Interventi di nuova edificazione mediante progetto di sviluppo 

aziendale  

 1. La costruzione di nuovi edifici è consentita ai soggetti di cui 
all’art. 59, comma 1, soltanto ove prevista nel progetto di sviluppo 
aziendale e se necessaria alla conduzione del fondo, all’esercizio delle 
attività agricole e di quelle ad essa connesse. Resta fermo l’obbligo di 
procedere prioritariamente al recupero degli edifici esistenti. 

  2. La costruzione di nuovi edifici ad uso residenziale, nel rispetto 
dei vincoli sovraordinati alla pianificazione comunale, è subordinata:  

   a)   all’approvazione da parte del comune del progetto di sviluppo 
aziendale, contenente la dimostrazione che la costruzione è necessaria 
alle esigenze aziendali e a quella dei familiari conviventi; 

   b)   al rispetto del cronoprogramma previsto dal progetto di svi-
luppo aziendale. 

 3. Non è consentito il mutamento di destinazione d’uso origi-
nario degli edifici di cui al comma 1 prima che siano decorsi almeno 
dieci anni a decorrere dalla data di rilascio del certificato di agibilità 
dell’immobile. 

 4. Il regolamento d’attuazione di cui all’art. 63 può prevedere ulte-
riori condizioni a cui è assoggettata la realizzazione di nuove abitazioni 
rurali. 

  5. La costruzione di nuovi annessi agricoli è soggetta:  
   a)   all’approvazione da parte del comune del progetto di sviluppo 

aziendale che ne attesti la funzionalità rispetto alle esigenze dell’impre-
sa e alla capacità produttiva dell’azienda; 

   b)   al rispetto del cronoprogramma previsto dal progetto di svi-
luppo aziendale. 

 6. Il regolamento di cui all’art. 63 può disciplinare forme sempli-
ficate di programmi di sviluppo aziendale nonché i limiti dimensionali 
delle aziende che possono beneficiarne. 

 Art. 61. 
  Interventi di nuova edificazione in assenza di progetto di sviluppo 

aziendale  

  1. Nelle more dell’adozione del regolamento di cui all’art. 63 ed 
in assenza dell’approvazione del progetto di sviluppo aziendale all’im-
prenditore agricolo, iscritto nella gestione previdenziale e assistenziale 
agricola, e al coltivatore diretto sono, comunque, consentiti i seguenti 
interventi:  

   a)    realizzazione di un unico edificio per uso residenziale, nel 
rispetto delle seguenti condizioni:  

 1) assenza in capo ai componenti del nucleo familiare della 
titolarità di proprietà di immobili ad uso residenziale ubicati nel mede-
simo territorio comunale; 

 2) unità minima aziendale di almeno 2,50 ettari; 
 3) lotto minimo di intervento 5 mila mq; 
 4) indice di edificabilità massimo fondiario relativo alla resi-

denza pari a 0,02 metri cubi per metro quadro della superficie aziendale, 
fino ad un massimo di 800 metri cubi, incrementabili di ulteriori 100 
metri cubi per ogni componente della famiglia ulteriore al quarto; la vo-
lumetria è calcolata sull’intero edificio residenziale, comprensivo, nei 
limiti del trenta per cento di quella realizzata, delle pertinenze e degli 
accessori a servizio dell’unità residenziale. È consentito l’accorpamento 
di fondi agricoli di proprietà non contigui, purché facenti parte della 
stessa unità aziendale e compresi all’interno del territorio del medesimo 
comune o di comuni contermini; 

 5) altezza massima degli edifici ad uso residenziale 7,50 
metri; 

 6) distanza minima dai confini di proprietà 10 metri e dai cigli 
stradali non inferiore a quella fissata dalla legislazione vigente. 
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   b)    realizzazione di immobili destinati alla conservazione, tra-
sformazione o lavorazione dei prodotti, alla produzione zootecnica e 
alla rimessa degli attrezzi agricoli nel rispetto delle seguenti condizioni:  

 1) unità minima aziendale di almeno 2,50 ettari; 
 2) lotto minimo di intervento 5 mila mq; 
 3) rapporto di copertura non superiore ad 1/5 del lotto di 

intervento; 
 4) distanza minima dai confini di proprietà 10 metri e dai cigli 

stradali non inferiore a quella fissata dalla legislazione vigente; 
 5) parcheggi in misura non inferiore al dieci per cento della 

superficie coperta; 
 6) distanza dagli insediamenti abitativi esistenti e previsti da-

gli strumenti urbanistici non inferiore a metri 500 per gli allevamenti; 
   c)   realizzazione di manufatti temporanei nel rispetto di quanto 

stabilito dall’art. 6, comma 1, lettera e  -bis  ), del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 380/2001; 

   d)   serre realizzate con strutture in materiale leggero e sempli-
cemente ancorate a terra, senza opere murarie, da rimuovere al cessare 
dello svolgimento dell’attività agricola. L’intervento di cui alla presente 
lettera è eseguito senza alcun titolo abilitativo ai sensi dell’art. 6 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 380/2001. 

 2. Ai fini del raggiungimento della condizione dell’unità minima 
aziendale di cui al comma 1 è consentito computare fondi rustici di 
proprietà non contigui, ubicati all’interno del territorio del medesimo 
comune o di comuni contermini. 

 3. Non è consentito il mutamento di destinazione d’uso originario 
delle costruzioni di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , prima che siano de-
corsi almeno dieci anni dalla data di rilascio del certificato di agibilità 
dell’immobile. 

 4. Nel caso di accorpamento di cui al comma 1, lettera   a)  , nume-
ro 4), l’asservimento di un fondo ad un altro è trascritto presso il pubbli-
co registro immobiliare a cura e spese dell’interessato. 

 Art. 62. 
  Manufatti per attività agricola amatoriale e per il ricovero di animali 

domestici  

 1. Il territorio rurale può ospitare attività agricola amatoriale, com-
preso il ricovero di animali domestici. 

 2. È qualificata attività agricola amatoriale, ai fini della presente 
legge, l’attività agricola produttiva, diversa da quella imprenditoriale, 
avente rilevanza domestica in quanto finalizzata all’autoconsumo del 
proprietario del fondo. 

  3. È consentita la costruzione di annessi necessari all’esercizio 
dell’attività agricola amatoriale e al ricovero di animali domestici di 
cui al comma 1, nel rispetto delle seguenti condizioni e fermi restando i 
vincoli paesaggistici e ambientali e di zona:  

   a)   lotto minimo mq 6.000; 
   b)   indice di edificabilità massimo fondiario pari a 0,01 mq su mq 

fino ad un massimo di 60 metri quadrati di superficie e altezza massima 
di metri 3,50. 

 4. Rimane a carico del proprietario del fondo la realizzazione delle 
opere di urbanizzazione, comprensive di quelle necessarie allo smalti-
mento dei reflui. 

 5. I manufatti realizzati ai sensi del presente articolo non possono 
essere alienati separatamente dal fondo su cui insistono e devono essere 
rimossi al cessare dell’attività agricola amatoriale. 

 6. Il regolamento di cui all’art. 63 può prevedere ulteriori condi-
zioni di realizzazione rispetto a quelle di cui al comma 3 e può stabilire, 
altresì, gli elementi tipologici, architettonici e funzionali di tali manufat-
ti a cui si devono conformare anche gli strumenti urbanistici comunali. 

 Art. 63. 
  Regolamento degli interventi sul territorio rurale  

  1. Con regolamento, da approvare con deliberazione del consi-
glio regionale, su proposta della giunta regionale, entro sessanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge, sono definiti i contenuti e 

le modalità di presentazione del progetto di sviluppo aziendale di cui 
all’art. 59. Il regolamento di cui al presente articolo può, altresì, definire:  

   a)   ulteriori condizioni a cui possono essere assoggettati gli inter-
venti di nuova costruzione nonché le forme semplificate di programma 
di sviluppo aziendale ai sensi dell’art. 60; 

   b)   ulteriori condizioni a cui possono essere assoggettati i ma-
nufatti di cui all’art. 62 nonché gli elementi tipologici, architettonici e 
funzionali dei medesimi. 

 TITOLO V
PROCEDIMENTI DI APPROVAZIONE 

 CAPO I
PROCEDIMENTO UNICO DI APPROVAZIONE DEI PIANI 

 Art. 64. 
  Unificazione del procedimento di piano  

  1. Per l’approvazione di tutti gli atti di governo del territorio di cui 
all’art. 3, fatta eccezione per i piani territoriali di sviluppo industriale, 
trova applicazione il procedimento disciplinato dal presente capo, che 
risponde ai seguenti principi generali:  

   a)   pubblicità e partecipazione nella formazione del piano; 
   b)   integrazione e non duplicazione degli adempimenti e degli 

atti previsti anche dal procedimento di valutazione ambientale strategica 
(VAS); 

   c)   indicazione di termini certi per la conclusione dei procedi-
menti amministrativi di pianificazione. 

 2. L’amministrazione titolare del piano svolge le funzioni di am-
ministrazione procedente in relazione alle attività disciplinate dalla pre-
sente legge. 

 3. Agli atti di governo del territorio di competenza regionale di cui 
all’art. 5, comma 1, si applicano le disposizioni di cui al presente Capo 
compatibilmente con le previsioni contenute nell’art. 71. 

 Art. 65. 
  Fasi del procedimento  

  1. Il procedimento di formazione degli strumenti urbanistici di cui 
alla presente legge si articola nelle seguenti fasi:  

   a)   preliminare; 
   b)   di formazione; 
   c)   di consultazione preliminare; 
   d)   di adozione e di partecipazione; 
   e)   di approvazione. 

 Art. 66. 
  Fase preliminare  

 1. Ai fini dell’approvazione del piano l’amministrazione proceden-
te, con deliberazione di giunta, definisce preliminarmente gli indirizzi 
e gli obiettivi che intende perseguire mediante la specifica attività di 
pianificazione, individuando i tempi di espletamento delle fasi delineate 
dall’art. 65. 

  2. La deliberazione di cui al comma 1 provvede, altresì, in merito 
ai seguenti aspetti:  

   a)   eventuale istituzione dell’«Ufficio del piano» di cui all’art. 81 
che sostituisce, nelle attività procedurali di formazione e approvazione 
del piano, il settore tecnico competente; 

   b)   individuazione del responsabile del procedimento, nell’am-
bito della amministrazione procedente, per la gestione delle attività 
amministrative e tecnico-istruttorie finalizzate all’adozione e all’appro-
vazione del piano. 
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 Art. 67. 
  Fase di formazione del piano  

 1. Il responsabile del procedimento, con il supporto dell’Ufficio del 
piano qualora istituito, procede alla redazione del progetto di piano nel 
rispetto degli obiettivi individuati nella deliberazione di cui all’art. 66 
e stabilisce la procedura ambientale a cui dare seguito tenendo conto 
anche di quanto riportato al Capo II del Titolo II. 

 2. Il progetto di piano e la relazione preliminare ambientale sono 
elaborati entro i termini indicati nella deliberazione di cui all’art. 66. 

 Art. 68. 
  Fase di consultazione preliminare  

 1. Il responsabile del procedimento avvia la fase di consultazione 
preliminare al fine di acquisire contributi inerenti gli aspetti urbanistici 
e ambientali. 

 2. Alla consultazione preliminare sono invitati a partecipare, nel-
le forme della conferenza dei servizi di cui all’art. 14, comma 1, della 
legge n. 241/1990 in modalità sincrona, gli enti, le amministrazioni ed i 
soggetti competenti, anche in materia ambientale, al successivo rilascio 
di ogni parere, nulla-osta ed ogni altro atto di assenso richiesto dalla 
legge per l’approvazione del piano. 

 3. I soggetti partecipanti si esprimono limitatamente agli argomenti 
di propria stretta competenza e forniscono alla amministrazione pro-
cedente i dati e le informazioni conoscitive in loro possesso ed ogni 
elemento utile al conseguimento dei rispettivi assensi. 

 4. Il progetto di piano e il relativo rapporto preliminare contenente 
le valutazioni ambientali sono trasmessi ai soggetti interessati unitamen-
te alla convocazione della conferenza la cui riunione non può svolgersi 
prima di quarantacinque giorni decorrenti dalla data di convocazione. 
Nel corso della consultazione sono individuati tutti gli aspetti che pos-
sono formare oggetto di successivi atti di assenso comunque denominati 
al fine di consentire ai soggetti partecipanti di offrire i contributi utili a 
semplificare la fase di approvazione del piano. 

 5. I lavori della conferenza di servizi di cui al comma 1 si conclu-
dono non oltre il termine massimo di quarantacinque giorni dalla riu-
nione di cui al comma 4 e comunque nel rispetto dei tempi previsti dal 
decreto legislativo n. 152/2006 per le consultazioni ambientali. 

 6. I contributi pervenuti nella fase di consultazione preliminare 
sono utilizzati per l’integrazione e la predisposizione definitiva del do-
cumento di piano e del rapporto ambientale nel caso in cui sia stata 
avviata la procedura di VAS di cui all’art. 13, comma 1, del decreto 
legislativo n. 152/2006. 

 7. Nel caso in cui sia stata avviata una verifica di assoggettabilità 
ai sensi dell’art. 12 del decreto legislativo n. 152/2006, la consultazione 
preliminare si conclude con un provvedimento di esclusione o assogget-
tabilità a VAS del piano; in tale ultima ipotesi il procedimento regredi-
sce alla fase preliminare di cui all’art. 66. 

 Art. 69. 
  Fase di adozione e partecipazione  

 1. Conclusa la fase di consultazione preliminare il responsabile del 
procedimento predispone gli elaborati di piano e, nel caso in cui sia stata 
avviata la procedura di VAS a sensi dell’art. 13 del decreto legislativo 
n. 152/2006, anche gli elaborati ambientali. 

 2. Il responsabile del procedimento trasmette all’organo compe-
tente una proposta di deliberazione unitamente ai documenti di cui al 
comma 1 per consentire l’adozione del piano entro e non oltre il termine 
di dodici mesi dalla data di conclusione della consultazione preliminare. 
La mancata adozione del piano nel termine previsto dal presente comma 
comporta l’inefficacia della consultazione preliminare espletata. 

 3. Dalla data di adozione del piano decorrono le misure di salva-
guardia ai sensi dell’art. 12, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 380/2001. 

 4. Il piano, unitamente ai documenti di cui al comma 1, è deposi-
tato, entro dieci giorni dalla data di adozione, presso la sede della am-
ministrazione procedente della provincia o delle province e dei comuni 
eventualmente interessati dal piano secondo la modalità della pubblica-
zione sul sito    web    della medesima amministrazione. 

  5. Dell’avvenuto deposito di cui al comma 4 è data notizia tra-
mite pubblicazione sul BURAT di un avviso che riporta le seguenti 
indicazioni:  

   a)   delibera di adozione dello strumento urbanistico; 
   b)   sito    web    nel quale il piano è pubblicato e termine perentorio 

entro il quale chiunque può formulare osservazioni; 
   c)   responsabile del procedimento e garante della divulgazione 

di cui all’art. 82. 
  6. Ai fini dell’art. 14, comma 1, del decreto legislativo n. 152/2006 

e fermi restando gli obblighi di deposito e pubblicazione previsti 
dall’art. 13 del medesimo decreto legislativo n. 152/2006, l’avviso di 
cui al comma 5 contiene, altresì, i seguenti dati:  

   a)   la denominazione del piano o del programma proposto, il pro-
ponente, l’autorità procedente; 

   b)   la data dell’avvenuta presentazione dell’istanza di VAS e 
l’eventuale applicazione delle disposizioni di cui all’art. 32 del decreto 
legislativo n. 152/2006; 

   c)   una breve descrizione del piano e del programma e dei suoi 
possibili effetti ambientali; 

   d)   l’indirizzo    web    e le modalità per la consultazione della docu-
mentazione e degli atti predisposti dal proponente o dall’autorità proce-
dente nella loro interezza; 

   e)   i termini e le specifiche modalità per la partecipazione del 
pubblico; 

   f)   l’eventuale necessità della valutazione di incidenza a norma 
dell’art. 10, comma 3, del decreto legislativo n. 152/2006. 

 7. Entro il termine perentorio di quarantacinque giorni dalla pub-
blicazione dell’avviso di cui al comma 5, chiunque può prendere visio-
ne del piano e presentare proprie osservazioni in forma scritta. Entro il 
medesimo termine l’amministrazione procedente organizza almeno una 
presentazione pubblica del piano con tempi, modalità e forme comuni-
cative non tecniche che consentano la partecipazione e comprensione 
anche ai non addetti ai lavori. Il termine di cui al presente comma vale 
anche ai fini della formulazione delle osservazioni e degli elementi di 
cui all’art. 14, comma 2, del decreto legislativo n. 152/2006. 

 8. L’organo competente per la pianificazione urbanistica si esprime 
sulle osservazioni entro sessanta giorni decorrenti dalla data di scadenza 
del termine di cui al comma 7. L’autorità competente per la VAS espri-
me il parere motivato secondo le modalità ed i termini di cui all’art. 15 
del decreto legislativo n. 152/2006. 

 9. Qualora dall’accoglimento delle osservazioni risulti una modi-
fica sostanziale al piano o al rapporto ambientale si procede alla rinno-
vazione del documento di piano e del rapporto ambientale da sottoporre 
a nuovo procedimento di adozione nel rispetto di quanto previsto al 
comma 2. 

 Art. 70. 
  Fase di approvazione  

 1. All’esito della fase di cui all’art. 69, il responsabile del proce-
dimento avvia la consultazione definitiva mediante indizione di una 
conferenza di servizi in forma semplificata o simultanea, ai sensi degli 
articoli 14  -bis   e 14  -ter   della legge n. 241/1990, convocando le ammi-
nistrazioni competenti al rilascio di ogni parere, nulla-osta ed ogni al-
tro atto di assenso, comunque denominato, richiesti dalla legge ai fini 
dell’approvazione del piano, eventualmente integrato con le osservazio-
ni accolte e con il parere in materia di VAS di cui all’art. 69, comma 8. 

 2. Entro sessanta giorni dalla conclusione della conferenza di ser-
vizi di cui al comma 1 il responsabile del procedimento trasmette gli 
elaborati di piano, adeguato alle risultanze della conferenza di servizi, 
all’organo competente per l’approvazione che lo sottopone alla votazio-
ne nella prima seduta utile e, comunque, non oltre sessanta giorni de-
correnti dalla data di ricezione. La mancata approvazione del piano nel 
termine previsto dal presente comma comporta l’inefficacia dell’intero 
procedimento di formazione. 

 3. L’atto di approvazione del piano è pubblicato integralmente sui 
siti    web    della amministrazione procedente e dell’autorità competente, 
unitamente alla documentazione di cui all’art. 17 del decreto legislativo 
n. 152/2006. 

 4. Il responsabile del procedimento pubblica tempestivamente sul 
BURAT l’avviso dell’avvenuta approvazione del piano e trasmette alla 
regione una copia digitale di tutti gli elaborati del piano anche ai fini 
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dell’aggiornamento del sistema informativo territoriale regionale e dei 
relativi quadri conoscitivi. 

 5. Il piano entra in vigore alla data di pubblicazione sul BURAT 
dell’avviso dell’approvazione di cui al comma 4, a condizione che alla 
medesima data, ai sensi dell’art. 39, comma 3, del decreto legislativo 
n. 33/2013, esso sia integralmente pubblicato sul sito    web    dell’ammini-
strazione procedente secondo quanto previsto dal comma 3. 

 Art. 71. 
  Procedimento di formazione dei piani regionali  

 1. Con riferimento al procedimento di formazione dei piani di com-
petenza regionale, le fasi di cui all’art. 65, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , 
sono di competenza della giunta regionale nell’ambito del dipartimento 
competente per materia che provvede alla nomina del responsabile del 
procedimento. 

 2. Gli indirizzi e gli obiettivi preliminari di cui all’art. 66, comma 1, 
sono adottati con deliberazione di giunta regionale e sono trasmessi al 
consiglio regionale per la successiva approvazione ai sensi dell’art. 41 
dello statuto regionale. Il consiglio regionale provvede all’approvazione 
entro e non oltre novanta giorni decorrenti dalla data di ricezione della 
deliberazione di giunta regionale. Decorso inutilmente il predetto termi-
ne gli indirizzi e gli obiettivi preliminari si intendono approvati. 

 3. Il responsabile del procedimento, contestualmente all’attività 
di deposito del piano ai sensi dell’art. 69, comma 4, trasmette il piano 
medesimo, unitamente alle informazioni di cui all’art. 69, comma 6, let-
tere   b)  ,   c)   e   f)  , alla commissione consiliare competente in materia per 
l’acquisizione del parere. La commissione delibera esprimendo parere 
favorevole o favorevole con osservazioni o contrario con osservazioni, 
entro il termine perentorio di quarantacinque giorni decorrenti dalla data 
di acquisizione della documentazione. In caso di decorrenza del termine 
senza che il parere sia stato reso, la giunta regionale procede indipen-
dentemente dall’espressione del parere. 

 4. Le eventuali osservazioni formulate ai sensi del comma 3 sono 
prevalenti per la giunta regionale ad eccezione dei casi in cui si pongano 
in contrasto con i principi, le disposizioni e regole tecniche statali in 
materia nonché con i pareri, comunque denominati, acquisiti in fase di 
consultazione preliminare. Le predette osservazioni connotate da profili 
ambientali sono, altresì, trasmesse all’autorità competente per la VAS 
ai fini dell’espressione del parere motivato di cui all’art. 69, comma 8. 

 5. Il piano adottato dalla giunta regionale è trasmesso al consiglio 
regionale per la successiva approvazione. In fase di approvazione sono 
consentite esclusivamente modifiche formali che non incidono sulle ca-
ratteristiche essenziali e sul disegno generale del piano. 

 6. Le modifiche e le varianti sostanziali dei piani regionali sono 
adottate e approvate secondo le procedure di cui al presente Capo. Le 
modifiche e le varianti formali sono approvate dalla giunta regionale 
con una procedura semplificata che non prevede le fasi preliminare, di 
consultazione preliminare e di partecipazione. La deliberazione di ap-
provazione è trasmessa al consiglio regionale. 

  7. Ai fini di quanto previsto al comma 6, sono considerate varianti 
e modifiche formali:  

   a)   le correzioni di errori materiali nonché gli atti che eliminano 
contrasti tra enunciazioni dello stesso strumento e per i quali sia eviden-
te e univoco il rimedio; 

   b)   le variazioni e gli adeguamenti tecnici, necessari a conformare 
il piano regionale a norme statali sopravvenute di diretta applicazione. 

 8. Le norme del presente capo, con particolare riferimento al ripar-
to delle competenze, ai tempi e alle modalità di svolgimento del pro-
cedimento di formazione dei piani regionali, prevalgono su ogni altra 
normativa regionale di settore vigente in materia, fatta eccezione per 
le disposizioni ivi contenute che, in ragione della peculiarità del piano, 
prevedano tempistiche diverse e/o l’esecuzione di ulteriori adempimenti 
posti a presidio di particolari interessi pubblici. 

 9. Le disposizioni di cui al presente capo non si applicano al piano 
regionale sanitario e ad ogni altro piano regionale che, per disposizione 
statale, è adottato o approvato con legge. 

 Art. 72. 
  Trasparenza amministrativa  

 1. Prima dell’adozione o dell’approvazione dello strumento di 
pianificazione, o contestualmente alle predette attività, il consiglio co-

munale accerta la consistenza delle proprietà immobiliari situate nel 
territorio comunale, appartenenti ai singoli consiglieri comunali, al loro 
coniuge ed agli ascendenti e discendenti in linea diretta, come risultano 
dai registri immobiliari ovvero da dichiarazioni sostitutive di atto di no-
torietà dei singoli consiglieri comunali. 

 2. Della deliberazione all’uopo assunta costituisce parte inte-
grante una copia del piano in cui dette proprietà risultino con apposita 
campitura. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche nel caso 
di varianti, ai grafici o alla normativa, che comportino modifiche di ca-
rattere generale. Nel caso di varianti specifiche, l’accertamento del con-
siglio comunale è limitato ai soli immobili oggetto della variante stessa. 

 4. Ove il consiglio comunale, in applicazione di quanto disposto 
dall’art. 78 del decreto legislativo n. 267/2000 in sede di adozione e 
approvazione del piano, si trovi impossibilitato ad assumere l’atto di 
adozione o approvazione dello strumento di pianificazione per incom-
patibilità dei propri consiglieri, il comune richiede l’intervento sostitu-
tivo regionale con istanza rivolta al presidente della Regione Abruzzo, 
che provvede con la nomina di un commissario    ad acta    con oneri a 
carico del comune richiedente. 

 5. Nel caso di intervenuta modifica della composizione, il consi-
glio comunale aggiorna la consistenza delle proprietà immobiliari di 
cui al comma 1. Il commissario    ad acta    eventualmente nominato cessa 
nelle sue funzioni ove il consiglio comunale non reiteri l’impossibilità 
ad assumere l’atto di adozione o approvazione dello strumento di piani-
ficazione per incompatibilità dei propri consiglieri. Il comune provvede 
a darne comunicazione al presidente della Regione Abruzzo al fine di 
assumere gli atti conseguenziali di decadenza o cessazione dell’inter-
vento sostitutivo regionale. 

 6. Le disposizioni del presente articolo si applicano, per quanto 
compatibili, nel processo di formazione di tutti gli atti di pianificazione. 
Restano fermi i principi di legalità, imparzialità e trasparenza ai sensi 
dell’art. 97 della Costituzione. 

 CAPO II
MISURE DI SEMPLIFICAZIONE DEL SISTEMA DEI PIANI 

 Art. 73. 
  Semplificazione dei contenuti degli strumenti di pianificazione 

territoriale e urbanistica  

  1. Al fine di ridurre la complessità degli apparati normativi dei pia-
ni e l’eccessiva diversificazione delle disposizioni operanti in campo 
urbanistico, le previsioni degli strumenti di pianificazione territoriale e 
urbanistica della regione, delle province e dei comuni attengono unica-
mente alle funzioni di governo del territorio attribuite al loro livello di 
pianificazione e non contengono la riproduzione, totale o parziale, delle 
normative vigenti, stabilite:  

   a)   dalle leggi statali e regionali; 
   b)   dai regolamenti; 
   c)   dagli atti di indirizzo e di coordinamento tecnico; 
   d)   dalle norme tecniche; 
   e)   dalle prescrizioni e indirizzi stabiliti dalla pianificazione 

competente; 
   f)   da ogni altro atto normativo di settore, comunque denominato, 

avente incidenza sugli usi e le trasformazioni del territorio e sull’attività 
edilizia. 

 2. Nell’osservanza del principio di non duplicazione della norma-
tiva sovraordinata, le norme tecniche di attuazione e la VAS dei piani 
territoriali e urbanistici coordinano le previsioni di propria competenza 
alle disposizioni degli atti normativi elencati dal comma 1 attraverso il 
rinvio alle prescrizioni delle stesse. 

 Art. 74. 
  Pianificazione generale comprensiva della pianificazione settoriale  

 1. La regione, le province ed i comuni possono conferire al proprio 
piano generale anche il valore e gli effetti di uno o più piani settoriali di 
propria competenza ai sensi dell’art. 3 ovvero di una variante agli stessi. 
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  2. Al procedimento di approvazione del piano generale di cui al 
comma 1 si applica la disciplina prevista dal Capo I del presente Titolo, 
con le seguenti integrazioni:  

   a)   nell’oggetto degli atti deliberativi, negli avvisi pubblici e in 
ogni altro mezzo di pubblicità del piano è esplicitamente indicata la sua 
particolare efficacia; 

   b)   nel corso della predisposizione del piano è comunque acquisi-
to ogni parere richiesto per l’approvazione del piano di settore. 

 Art. 75. 
  PTCP con effetti di piani di altre amministrazioni  

 1. I PTCP possono assumere, ai sensi dell’art. 57 del decreto legi-
slativo n. 112/1998, il valore e gli effetti dei piani settoriali di tutela e 
uso del territorio di competenza di altre amministrazioni, qualora le loro 
previsioni siano predisposte d’intesa con le amministrazioni interessate. 

 2. In tali casi il presidente della provincia provvede in via prelimi-
nare a stipulare un accordo con le amministrazioni interessate in merito 
ai tempi e alle forme di partecipazione all’attività tecnica di predisposi-
zione del piano e alla ripartizione delle relative spese. 

 3. Le amministrazioni interessate esprimono la propria intesa sui 
contenuti del PTCP afferenti alle funzioni pianificatorie di propria 
competenza nell’ambito della consultazione definitiva. In particolare 
il rappresentante unico dell’ente titolare del piano partecipa ai lavori 
della consultazione con voto deliberativo e la posizione da lui espressa, 
previa deliberazione dell’organo consiliare, è vincolante ai fini dell’ap-
provazione del piano. 

 Art. 76. 
  Modificazione della pianificazione di altri livelli territoriali  

 1. Per assicurare la flessibilità del sistema della pianificazione ter-
ritoriale e urbanistica, le proposte di modificazioni dei piani previsti dal-
la presente legge possono contenere esplicite richieste di modificazione 
ai piani generali o settoriali di altri livelli territoriali. 

 2. Le richieste di modifica delle previsioni dei piani di tutela del 
territorio, dell’ambiente, del paesaggio, della protezione della natura, 
delle acque e della difesa del suolo possono attenere unicamente alla 
cartografia dei piani. 

  3. All’approvazione dei piani che contengono le richieste di modi-
fica di cui al comma 1 si applica la disciplina procedurale prevista dal 
Capo I del presente Titolo, preceduta da una fase di consultazione preli-
minare con gli enti competenti all’approvazione dei piani sovraordinati, 
con le seguenti indicazioni integrative:  

   a)   nella denominazione della proposta di piano, nell’oggetto de-
gli atti deliberativi di adozione e di approvazione, negli avvisi pubblici 
e in ogni altro mezzo di pubblicità del piano è esplicitamente indicato lo 
strumento del quale si propongono modificazioni; 

   b)   le proposte di modifica sono evidenziate in appositi elaborati 
tecnici in cui sono indicati i presupposti conoscitivi e le motivazioni di 
ciascuna di esse; 

   c)   trovano applicazione le forme di deposito, di pubblicità e di 
intervento previste per il piano di cui si propone la variazione, qualora 
assicurino una più ampia conoscenza e partecipazione degli interessati 
al procedimento; 

   d)   copia integrale della proposta del piano è trasmessa all’ente 
titolare dello strumento di cui si propongono modificazioni, che può for-
mulare osservazioni entro sessanta giorni dal ricevimento dello stesso. Il 
medesimo ente è, altresì, invitato a partecipare alle attività di consulta-
zione e partecipazione previste per la formazione del piano. 

 4. L’atto di approvazione del piano assume anche il valore e gli 
effetti di variante del piano di cui si propone la modificazione qualora 
sulla variante stessa sia acquisita, nell’ambito della consultazione defi-
nitiva, l’intesa dell’ente titolare dello strumento. In particolare il rappre-
sentante unico dell’ente titolare del piano di cui si propone la modifica 
partecipa ai lavori della consultazione definitiva con voto deliberativo e 
la posizione da lui espressa, previa deliberazione dell’organo consiliare, 
è vincolante ai fini dell’approvazione del piano in variante. 

 5. A seguito dell’atto di approvazione, l’ente titolare del piano 
variato, con atto meramente ricognitivo, aggiorna gli elaborati tecnici 
dello stesso. A tale scopo l’amministrazione procedente mette a disposi-
zione, in formato digitale, gli elaborati di piano contenenti la variazione. 

 Art. 77. 
  Variazione degli strumenti urbanistici  

 1. Per la variazione dei piani vigenti si rinvia alle disposizioni della 
presente legge relative alla formazione degli strumenti urbanistici ge-
nerali e attuativi. 

  2. Non costituiscono variante agli strumenti urbanistici generali ed 
attuativi:  

   a)   le correzioni di errori materiali, nonché gli atti che eliminano 
contrasti fra enunciazioni dello stesso strumento e per i quali sia eviden-
te e univoco il rimedio; 

   b)   gli adeguamenti di limitata entità della localizzazione delle 
aree destinate alle infrastrutture, agli spazi e alle opere destinate a servi-
zi sociali e ad attrezzature di interesse generale; 

   c)   gli adeguamenti, entro il dieci per cento della superficie terri-
toriale, di limitata entità dei perimetri delle aree sottoposte a strumento 
attuativo; 

   d)   le modificazioni del tipo di strumento attuativo specificata-
mente imposto dallo strumento urbanistico generale; la modificazione 
non è applicabile nel caso in cui lo strumento urbanistico generale vi-
gente preveda il ricorso a piani di recupero ed a piani attuativi relativi ad 
insediamenti produttivi piani di insediamento produttivo; 

   e)   le modifiche necessarie per l’adeguamento del piano alle pre-
visioni localizzative immediatamente cogenti contenute negli strumenti 
nazionali, regionali o provinciali di pianificazione territoriale; 

   f)   le varianti obbligatorie di adeguamento ai piani sovraordina-
ti e alle prescrizioni a seguito di approvazione della microzonazione 
sismica in caso di recepimento di sopraggiunte modifiche normative; 

   g)   le determinazioni volte ad assoggettare porzioni del territorio 
già interamente urbanizzato alla formazione di strumenti attuativi di ini-
ziativa pubblica o privata e le delimitazioni delle stesse, ove finalizzate 
ad interventi di rigenerazione e riqualificazione urbana; 

   h)   la destinazione ad opera o servizio pubblico di aree che lo 
strumento urbanistico generale vigente destina ad altra categoria di ope-
ra o servizio pubblico; 

   i)   l’individuazione dei singoli edifici o gruppi di edifici sui quali 
è consentito realizzare interventi di rigenerazione e riqualificazione del 
patrimonio edilizio esistente; 

   j)   il cambio di destinazione d’uso in applicazione del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 22 gennaio 2018, n. 13 (regola-
mento recante la definizione delle condizioni di esercizio dei    condhotel   , 
nonché dei criteri e delle modalità per la rimozione del vincolo di desti-
nazione alberghiera in caso di interventi edilizi sugli esercizi alberghieri 
esistenti e limitatamente alla realizzazione della quota delle unità abi-
tative a destinazione residenziale, ai sensi dell’art. 31 del decreto-legge 
12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 novembre 2014, n. 164), purché sia garantito il reperimento o la mo-
netizzazione degli    standard   ; 

   k)   le determinazioni volte ad assoggettare, all’interno degli stru-
menti attuativi di iniziativa pubblica o privata, porzioni di territorio fino 
a un massimo di cinquemila metri quadrati di superficie territoriale a 
permesso di costruire convenzionato di cui all’art. 28 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 380/2001, in parziale attuazione dei 
predetti strumenti, purché non si pervenga ad interventi di ristruttura-
zione urbanistica; è fatta salva l’applicazione dell’art. 28 della legge 
1150/1942; 

   l)   le retrocessioni a zona agricola o verde privato da precedenti 
zone con carico urbanistico superiore; 

   m)   le varianti ai piani attuativi relativi alla sola ridistribuzione 
di lotti e/o di cubature lasciando inalterate le perimetrazioni, le quantità 
edificatorie e le altezze degli edifici. 

 3. Le modificazioni di cui al comma 2 sono assunte dal comune 
con deliberazione consiliare e sono trasmesse alla provincia competente 
per l’eventuale promozione del ricorso di cui al comma 5. 

 4. Nel caso di aree ricadenti, anche parzialmente, in zone tutelate 
o vincolate ai sensi del decreto legislativo n. 42/2004, la deliberazione 
consiliare di cui al comma 3 è subordinata al preventivo parere paesag-
gistico dell’amministrazione preposta alla tutela del vincolo. 

 5. In caso di approvazione di varianti allo strumento urbanistico 
con la procedura di cui al comma 3, che non rientrino nelle fattispecie 
contemplate al comma 2, entro il termine perentorio di trenta giorni dal-
la data di pubblicazione della deliberazione consiliare è ammesso moti-
vato ricorso al presidente della giunta regionale, ai sensi e per gli effetti 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 1199/1971. 
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 Art. 78. 
  Varianti ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica 

n. 160/2010  

 1. Nei casi previsti dall’art. 8, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 160/2010 l’interessato, unitamente alla richiesta di 
convocazione della conferenza di servizi, produce al responsabile del-
lo sportello unico per le attività produttive (SUAP) anche il progetto 
relativo alle attività da insediare, corredato dalla proposta di variante 
urbanistica, comprendente, ove necessario, anche gli elaborati di natura 
ambientale. 

  2. Il responsabile del SUAP convoca la conferenza di servizi solo 
dopo aver verificato, tramite il comune territorialmente competen-
te, a pena di improcedibilità dell’istanza, la sussistenza delle seguenti 
condizioni:  

   a)    nell’ipotesi di nuovi insediamenti:  
 1) la conformità con gli strumenti di pianificazione 

sovraordinati; 
 2) la ricognizione della dotazione di aree produttive e delle 

loro caratteristiche volta a comprovare l’effettiva mancanza di aree de-
stinate all’insediamento di impianti produttivi ovvero la loro insuffi-
cienza in relazione al progetto presentato. La ricognizione si intende 
estesa anche alle aree industriali/artigianali ricomprese nella perimetra-
zione dei PTSI, previa consultazione dell’ARAP o del consorzio. Le 
presenti disposizioni si applicano anche nei confronti degli strumenti 
urbanistici adottati e non ancora approvati; 

   b)    nell’ipotesi di ampliamento di insediamenti già esistenti:  
 1) la regolarità e la legittimità dell’attività e dei fabbricati; 
 2) la funzionalità dell’ampliamento all’attività produttiva del-

lo stabilimento esistente ed il suo imprescindibile collegamento con la 
localizzazione nella stessa area in cui è insediato il fabbricato. 

 3. Verificata la completezza degli atti ricevuti in relazione agli ele-
menti di cui ai commi 1 e 2, previa comunicazione di avvio del procedi-
mento ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge n. 241/1990, da pubblicare 
sul sito    web    dell’amministrazione procedente, il responsabile SUAP 
procede ai sensi di quanto previsto dall’art. 8 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 160/2010. 

 4. Le disposizioni di cui al comma 3 non si applicano nei casi in cui 
il SUAP dichiari l’istanza improcedibile ai sensi del comma 2. 

  5. Sono esclusi dall’applicazione della presente procedura:  
   a)   i progetti in contrasto con la pianificazione sovraordinata; 
   b)   i progetti sottoposti a Valutazione di impatto ambientale 

(VIA), in quanto assoggettati al procedimento disciplinato dall’art. 27  -
bis   del decreto legislativo n. 152/2006, il cui atto conclusivo è rappre-
sentato dal Provvedimento autorizzatorio unico regionale (PAUR). 

 Art. 79. 
  Varianti agli strumenti urbanistici comunali ai sensi dell’art. 58 del 

decreto-legge n. 112/2008  

 1. Fatto salvo quanto previsto al comma 5, le varianti allo strumen-
to urbanistico comunale contenute nei piani di alienazione e valoriz-
zazione del patrimonio immobiliare di cui all’art. 58 del decreto-legge 
n. 112/2008, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, sono approvate nel rispetto delle modalità semplificate discipli-
nate dal presente articolo. 

 2. La deliberazione del consiglio comunale di approvazione del 
piano di alienazione e valorizzazione ha effetto di adozione delle va-
rianti urbanistiche necessarie ad attuare le previsioni del piano. 

 3. L’avviso relativo alla deliberazione di cui al comma 2 è pubbli-
cato sul BURAT ed i relativi atti sono contestualmente pubblicati e resi 
accessibili sul sito    web    del comune. Gli interessati possono presentare 
osservazioni nei trenta giorni successivi alla pubblicazione sul BURAT 
del predetto avviso. 

 4. Decorso il termine di cui al comma 3, le varianti previste nel 
piano di alienazione e valorizzazione sono definitivamente approvate 
dal consiglio comunale che controdeduce anche in ordine alle osserva-
zioni pervenute. 

  5. Non si applica la procedura semplificata di cui al presente ar-
ticolo nei casi in cui le varianti agli strumenti urbanistici comunali 
comportino:  

   a)   una contestuale variazione anche degli strumenti della piani-
ficazione territoriale della regione o della provincia; 

   b)   una nuova destinazione urbanistica che preveda la realizza-
zione di grandi strutture di vendita; 

   c)   un mutamento della destinazione d’uso di immobili oggetto 
delle procedure di valorizzazione di cui al decreto legislativo 28 mag-
gio 2010, n. 85 (Attribuzione a comuni, province, città metropolitane e 
regioni di un proprio patrimonio, in attuazione dell’art. 19 della legge 
5 maggio 2009, n. 42). 

 Art. 80. 
  Atti di coordinamento tecnico  

 1. Allo scopo di semplificare e uniformare l’applicazione della pre-
sente legge e di assicurare l’esercizio coordinato ed omogeneo delle at-
tività di pianificazione territoriale e urbanistica, la regione può adottare 
atti di coordinamento tecnico per stabilire indirizzi, linee guida e diretti-
ve per l’attuazione della presente legge e per uniformare i suoi contenuti 
alle disposizioni in materia di pianificazione territoriale e urbanistica 
previste dalle normative statali e regionali settoriali. 

 2. Gli atti di coordinamento di cui al comma 1 sono definiti dalla 
regione a seguito di confronto con gli enti locali in sede di consiglio 
delle autonomie locali (CAL) e sono approvati con deliberazione del-
la giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente in 
materia. 

 3. Gli atti di coordinamento sono efficaci dalla data di pubblicazio-
ne della deliberazione di giunta regionale sul BURAT. 

 TITOLO VI
MISURE ORGANIZZATIVE E STRUMENTI NEGOZIALI 

 CAPO I
MISURE ORGANIZZATIVE 

 Art. 81. 
  Ufficio di piano  

 1. Ai fini dell’esercizio della funzione di pianificazione urbanistica 
i comuni possono costituire, in forma singola o associata, un’apposita 
struttura denominata «ufficio di piano». Qualora i comuni abbiano con-
ferito ad una Unione le funzioni di pianificazione urbanistica ed edilizia 
di ambito comunale nonché di partecipazione alla pianificazione terri-
toriale di livello sovracomunale, l’ufficio di piano è istituito dall’unione 
dei comuni. 

 2. L’ufficio di piano svolge i compiti attinenti alla pianificazione 
urbanistica, tra cui la predisposizione del PUC e dei piani attuativi, e 
assicura il supporto alle attività di negoziazione con i privati e di coordi-
namento con le altre amministrazioni che esercitano funzioni di governo 
del territorio, fatte salve le attività riservate dalla legge o dallo statuto ad 
altri organismi tecnici ovvero agli organi politici. 

 3. La regione e le province possono dotarsi di un ufficio di pia-
no per l’attività di pianificazione territoriale di loro competenza e per 
l’esercizio delle funzioni ambientali, nonché per lo svolgimento dei 
compiti propri delle strutture tecniche. Le province possono stipulare 
apposite convenzioni con i comuni per consentire loro di avvalersi degli 
uffici di piano istituiti ai sensi del presente comma. 

 4. Gli uffici di piano sono dotati delle competenze professiona-
li per lo svolgimento delle funzioni di governo del territorio, tra cui 
quelle in campo pianificatorio, paesaggistico, ambientale, giuridico ed 
economico-finanziario. 

 Art. 82. 
  Garante della comunicazione e della partecipazione  

 1. Per ogni procedimento di pianificazione territoriale e urbani-
stica, la regione, le province ed i comuni con popolazione superiore 
ai 15 mila abitanti nominano il «Garante della comunicazione e della 
partecipazione». 
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  2. Il Garante di cui al comma 1 ha il compito di garantire:  
   a)   il diritto di accesso alle informazioni che attengono al piano e 

ai suoi effetti sul territorio e sull’ambiente; 
   b)   la partecipazione al procedimento dei cittadini e delle associa-

zioni costituite per la tutela di interessi diffusi; 
   c)   il diritto al contradditorio dei soggetti nei confronti dei quali 

il piano è destinato a produrre effetti diretti, prevedendo l’approvazione 
di un vincolo di natura espropriativa o conformativa; 

   d)   il proficuo svolgimento dei processi partecipativi, di istrutto-
ria pubblica e contradditorio pubblico, ove previsti. 

  3. A tale scopo il Garante:  
   a)   cura lo svolgimento degli adempimenti previsti dalla presente 

legge che attengono alla pubblicità del piano, alla trasmissione dei suoi 
elaborati, alla pubblicazione, alla comunicazione e alla notifica degli 
avvisi di deposito; 

   b)   rende accessibili sul sito    web    dell’amministrazione e forni-
sce ai richiedenti, senza costi aggiuntivi per l’amministrazione, ogni 
informazione disponibile sui contenuti del piano, sull’esito delle valuta-
zioni territoriali ed ambientali del piano, sulle osservazioni, presentate 
tempestivamente; 

   c)   partecipa allo svolgimento dei processi partecipativi, collabo-
rando alla predisposizione della sintesi delle opinioni, contributi, propo-
ste e valutazioni raccolte in tali sedi. 

 4. Per i comuni con popolazione inferiore a 15 mila abitanti il Ga-
rante di cui al presente articolo può coincidere con la figura del respon-
sabile del procedimento. 

 Art. 83. 
  Strumenti di supporto alla pianificazione territoriale  

 1. Il Sistema informativo territoriale regionale (SITR) costituisce 
la base informativa territoriale per la raccolta e la gestione dei dati di 
supporto per le attività di programmazione e pianificazione previste dal-
la presente legge. 

 2. La giunta regionale provvede alla gestione del SITR e cura il 
suo aggiornamento, attraverso l’informatizzazione e la pubblicazione di 
tutti i piani sovraordinati ai quali deve conformarsi ogni singolo piano 
urbanistico comunale nonché attraverso il dinamico inserimento degli 
atti di pianificazione forniti dalle amministrazioni pubbliche e dai sog-
getti che hanno compiti di gestione e tutela del territorio. 

 3. La giunta regionale, con atto di coordinamento tecnico ai sensi 
dell’art. 80, specifica criteri e regole generali che garantiscano lo scam-
bio e l’interazione degli strumenti cartografici di pianificazione nonché 
gli    standard    per la comunicazione e le regole con cui le amministra-
zioni rendono disponibili i propri dati territoriali per la consultazione 
e l’utilizzo. 

 CAPO II
STRUMENTI NEGOZIALI 

 Art. 84. 
  Accordi territoriali  

 1. La regione, le province, i comuni e le unioni di comuni possono 
promuovere accordi territoriali per concordare gli obiettivi e le scel-
te strategiche dei loro piani. I medesimi enti possono, altresì, stipulare 
accordi territoriali per coordinare l’attuazione delle previsioni dei piani 
territoriali e urbanistici, in ragione della stretta integrazione e interdi-
pendenza degli assetti insediativi, economici e sociali, nel rispetto delle 
reciproche competenze in materia. 

 2. Gli accordi territoriali possono essere stipulati anche tra i co-
muni e tra questi e le loro unioni per definire speciali forme di col-
laborazione nell’esercizio delle funzioni di pianificazione urbanistica, 
anche attraverso l’elaborazione, approvazione e gestione di strumenti 
urbanistici intercomunali ai sensi dell’art. 38. 

 3. La regione e le province partecipano, ciascuna nell’ambito delle 
proprie competenze, alla stipula degli accordi territoriali che definisco-
no scelte strategiche di rilievo sovracomunale, nonché alla stipula degli 
accordi che prevedono l’avvio di procedure di variante agli strumenti di 
pianificazione territoriale di rispettiva competenza. 

 4. Gli accordi territoriali di cui ai commi 1, 2 e 3 possono prevedere 
forme di perequazione territoriale, anche attraverso la costituzione di 
un fondo finanziato dagli enti locali con risorse proprie o con quote dei 
proventi degli oneri di urbanizzazione e delle entrate fiscali conseguen-
ti alla realizzazione degli interventi concordati. A tal fine, gli accordi 
definiscono le attività, il finanziamento ed ogni altro adempimento che 
ciascun soggetto partecipante si impegna a realizzare, con l’indicazione 
dei relativi tempi e delle modalità di coordinamento. 

 5. Agli accordi territoriali si applica, per quanto non previsto dalla 
presente legge, la disciplina propria degli accordi tra amministrazioni di 
cui all’art. 15 della legge n. 241/1990. 

 Art. 85. 
  Accordi di programma  

 1. Per la definizione e l’attuazione di opere, interventi e program-
mi di intervento di rilevante interesse pubblico che richiedano, per la 
loro completa realizzazione, l’azione integrata e coordinata di due o 
più comuni o di altri enti pubblici, ovvero che coinvolgano anche una 
sola amministrazione e soggetti privati, il sindaco o il presidente della 
provincia o il presidente della regione, in relazione alla competenza pri-
maria o prevalente sull’opera, sull’intervento o sui programmi di inter-
vento, promuove la sottoscrizione di un accordo di programma, anche 
su proposta del privato interessato. 

 2. Nell’accordo sono definiti gli impegni assunti dai partecipanti 
ai fini della realizzazione del risultato di comune interesse, i tempi e le 
modalità per la loro attuazione ed ogni altro connesso adempimento. 
Sono indicati, altresì, i casi in cui è ammesso il recesso dei partecipanti 
dall’accordo e gli effetti che derivano da eventuali inadempienze. 

  3. L’accordo di programma prevede quale contenuto minimo 
obbligatorio:  

   a)   il programma di attuazione degli interventi e delle opere, 
eventualmente articolato in fasi funzionali con l’indicazione dei relativi 
tempi; 

   b)   la quantificazione del costo complessivo e di quello relativo 
alle eventuali fasi di esecuzione; 

   c)   il piano finanziario con la ripartizione degli oneri; 
   d)   le modalità di attuazione; 
   e)   gli adempimenti attribuiti ai soggetti interessati, le responsa-

bilità dell’attuazione e le eventuali garanzie; 
   f)   le sanzioni per gli inadempimenti; 
   g)   l’eventuale procedimento arbitrale per la risoluzione delle 

controversie che dovessero sorgere nell’attuazione dell’accordo e la 
composizione del collegio arbitrale; 

   h)   gli eventuali accordi da stipularsi con i privati interessati. 
 4. Per quanto non previsto dal presente articolo si rinvia alla disci-

plina prevista dall’art. 34 del decreto legislativo n. 267/2000. 

 Art. 86. 
  Accordi con i privati  

 1. Nel corso della fase di formazione del PUC, gli enti locali pos-
sono concludere accordi integrativi con i soggetti privati coinvolti, nel 
rispetto dei principi di imparzialità amministrativa, di trasparenza, di 
parità di trattamento, di pubblicità e di partecipazione, allo scopo di re-
cepire nel PUC previsioni di assetto del territorio di rilevante interesse 
per la comunità locale, condivise dai soggetti interessati e coerenti con 
gli obiettivi strategici individuati negli atti di pianificazione. Gli accordi 
sono stipulati nel rispetto della legislazione e pianificazione vigente so-
vraordinata e senza pregiudizio dei diritti dei terzi. 

 2. L’accordo indica le ragioni di rilevante interesse pubblico che 
giustificano il ricorso allo strumento negoziale e verifica la compatibilità 
delle scelte di pianificazione concordate con i criteri generali cui è con-
formato il piano, attraverso una motivazione puntuale e circostanziata. 

 3. L’accordo costituisce parte integrante della proposta di piano cui 
accede ed è soggetto alle medesime forme di pubblicità e trasparenza. 

 4. Per quanto non disciplinato dalla presente legge trovano applica-
zione le disposizioni di cui all’art. 11 della legge n. 241/1990. 
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 TITOLO VII
TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL 

PAESAGGIO E DELL’AMBIENTE 

 CAPO I
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO 

 Art. 87. 
  Principi generali per la tutela e valorizzazione del paesaggio  

 1. Il presente Capo, nell’osservanza dell’art. 9 della Costituzione e 
dei principi della Convenzione europea sul paesaggio, firmata a Firenze 
il 20 ottobre 2000 e ratificata ai sensi della legge 9 gennaio 2006, n. 14 
e in attuazione del decreto legislativo n. 42/2004, persegue l’obiettivo 
dell’integrazione tra la primaria esigenza della tutela del paesaggio re-
gionale ed i processi di pianificazione territoriale e urbanistica. 

 2. Nel rispetto dei principi di sussidiarietà, adeguatezza e diffe-
renziazione, la regione, le province, i comuni, le unioni di comuni e 
le altre amministrazioni pubbliche, ciascuna nell’ambito della propria 
competenza, contribuiscono alla tutela, alla valorizzazione e alla gestio-
ne sostenibile del paesaggio. 

 3. Il paesaggio è componente essenziale del contesto di vita della 
popolazione regionale, in quanto espressione dell’identità culturale e 
dei valori storico-testimoniali, naturali, morfologici ed estetici del ter-
ritorio. Pertanto le amministrazioni pubbliche assumono la tutela e la 
valorizzazione del paesaggio quale riferimento per la definizione delle 
politiche a incidenza territoriale. 

 Art. 88. 
  Compiti della regione e politica per il paesaggio  

 1. La regione esercita le proprie funzioni di tutela e valorizzazione 
e vigilanza del paesaggio, operando per una politica unitaria e condivisa. 

  2. La politica per il paesaggio ha l’obiettivo di migliorare la quali-
tà dei paesaggi regionali tramite la salvaguardia e il rafforzamento dei 
valori identitari e la gestione sostenibile del paesaggio. In particolare la 
politica per il paesaggio si sviluppa attraverso le seguenti azioni:  

   a)   la tutela del paesaggio attuata dal PTPR, il quale, assieme agli 
altri strumenti di pianificazione, ha il compito di governare e indirizzare 
le azioni di tutela mediante la definizione delle regole e degli obiettivi 
di qualità del paesaggio regionale; 

   b)   la valorizzazione del paesaggio attraverso progetti di tutela, 
recupero e valorizzazione, finalizzati all’attuazione degli obiettivi e 
delle politiche di miglioramento della qualità paesaggistica fissati dal 
PTPR; 

   c)   la vigilanza sull’esercizio delle funzioni amministrative in 
materia di paesaggio, nonché il monitoraggio, mediante l’osservatorio 
regionale per la qualità del paesaggio, dell’attuazione della pianificazio-
ne paesaggistica e delle trasformazioni dei paesaggi regionali. 

 3. La giunta regionale assicura l’integrazione e la concertazione 
delle politiche settoriali e di sviluppo che producono effetti diretti o in-
diretti sul paesaggio ovvero sui singoli immobili o sulle aree tutelate e 
promuove la partecipazione alle scelte relative alla tutela e alla valoriz-
zazione del paesaggio, anche attraverso processi partecipativi dei cit-
tadini e loro associazioni secondo metodologie trasparenti, paritetiche, 
rappresentative e inclusive che permettano il confronto e la mediazione 
degli interessi. 

 Art. 89. 
  Piano territoriale paesaggistico regionale  

 1. La componente paesaggistica del PTR, denominata Piano terri-
toriale paesaggistico regionale (PTPR), definisce gli obiettivi e le poli-
tiche di tutela e valorizzazione del paesaggio, con riferimento all’intero 
territorio regionale, quale piano urbanistico-territoriale avente specifica 
considerazione dei valori paesaggistici, storico testimoniali, culturali, 
naturali, morfologici ed estetici secondo quanto previsto dal decreto le-
gislativo n. 42/2004. 

 2. Il PTPR, in considerazione delle caratteristiche paesaggistiche, 
naturali e culturali del territorio regionale, individua i sistemi, le zone 
e gli elementi territoriali meritevoli di tutela, in quanto costituenti gli 
aspetti e i riferimenti strutturanti di tutto il territorio regionale, e stabi-

lisce per ciascuno di essi la normativa d’uso per la tutela dei caratteri 
distintivi. La disciplina del PTPR è integrata dalle specifiche prescri-
zioni di salvaguardia degli immobili e delle aree di notevole interesse 
pubblico. 

 3. Allo scopo di attuare la gestione coordinata e omogenea della 
tutela, il PTPR definisce, inoltre, i criteri di rappresentazione, specifica-
zione e articolazione dei sistemi, delle zone e degli elementi di propria 
competenza, ai fini dell’elaborazione della cartografia della pianifica-
zione territoriale e urbanistica. 

 4. Il PTPR, sulla base del riconoscimento e della condivisione dei 
caratteri connotativi del territorio, nonché delle dinamiche di sviluppo 
dello stesso, individua gli ambiti paesaggistici costituiti da un insieme 
eterogeneo di elementi, contesti e parti di territorio regionale unitaria-
mente percepiti che costituiscono quadro di riferimento cogente per as-
sicurare la coerenza delle politiche generali e settoriali, dei programmi 
di sviluppo, dei progetti e delle azioni per il governo del territorio con le 
caratteristiche dei diversi paesaggi regionali. 

  5. Il PTPR individua per ciascun ambito obiettivi di qualità paesag-
gistica indirizzati a realizzare azioni di:  

   a)   mantenimento delle caratteristiche, degli elementi costitutivi 
e delle morfologie dei luoghi sottoposti a tutela; 

   b)   individuazione delle linee di sviluppo sostenibile del territo-
rio, compatibili con i valori e i significati riconosciuti del paesaggio; 

   c)   valorizzazione, recupero e riqualificazione degli immobili e 
delle aree compromessi o degradati, diretti a reintegrare i valori pree-
sistenti ovvero a creare nuovi valori paesaggistici, perseguendo il mi-
glioramento della qualità complessiva del territorio e il rafforzamento 
delle diversità locali, assicurando, allo stesso tempo, il minor consumo 
di suolo. 

 6. Il PTPR definisce i criteri per l’apposizione, la verifica e l’ag-
giornamento dei vincoli paesaggistici, con l’obiettivo di identificare il 
sistema dei valori identitari, rappresentativi della diversità paesaggistica 
e culturale del territorio. 

 Art. 90. 
  Procedimento di approvazione del PTPR  

 1. Per l’elaborazione e l’approvazione del PTPR e delle sue varian-
ti, nonché per la verifica e l’adeguamento della pianificazione paesag-
gistica regionale di cui all’art. 156 del decreto legislativo n. 42/2004, 
trova applicazione il procedimento unico disciplinato dal Titolo V, Capo 
I, integrato secondo quanto previsto dagli articoli 135, comma 1, e 143, 
comma 2, del medesimo decreto legislativo n. 42/2004. 

 Art. 91. 
  Coordinamento della pianificazione paesaggistica con gli altri 

strumenti di pianificazione  

 1. Ai sensi dell’art. 145, comma 3, del decreto legislativo 
n. 42/2004, le disposizioni del PTPR non sono derogabili da parte di 
piani, programmi e progetti statali, regionali e locali di sviluppo eco-
nomico, sono cogenti per gli strumenti di pianificazione territoriale ed 
urbanistica e prevalgono, per le tematiche di propria competenza, sul-
le eventuali disposizioni difformi previste dai medesimi strumenti di 
pianificazione e dagli atti amministrativi attuativi posti in essere dalle 
province, dai comuni e dalle unioni di comuni. Per quanto attiene alla 
tutela del paesaggio, le disposizioni del PTPR sono comunque prevalen-
ti sulle disposizioni contenute negli atti di pianificazione ad incidenza 
territoriale previsti dalle normative di settore, ivi compresi quelli degli 
enti di gestione delle aree naturali protette. 

 2. Le amministrazioni di cui al comma 1, entro i termini stabiliti 
dal piano regionale, conformano e adeguano i propri strumenti di piani-
ficazione alle disposizioni e alle misure di coordinamento del PTPR nel 
rispetto della procedura disciplinata dall’art. 92. 

 3. Gli stessi enti possono avanzare motivatamente proposte di ve-
rifica e aggiornamento dei vincoli paesaggistici presenti sul territorio, 
comprensive delle prescrizioni, delle misure e dei criteri di gestione dei 
beni paesaggistici e dei relativi interventi di valorizzazione. Le proposte 
sono trasmesse alla commissione regionale per il paesaggio, che assume 
le determinazioni di cui all’art. 96. 
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 Art. 92. 
  Procedura per il coordinamento della pianificazione paesaggistica con 

gli altri strumenti di pianificazione  

 1. In attuazione dell’art. 145, comma 5, del decreto legislativo 
n. 42/2004, il presente articolo disciplina l’esercizio delle funzioni re-
gionali per il coordinamento della pianificazione paesaggistica con gli 
altri strumenti di pianificazione sottordinati, nell’ottica di assicurare 
l’adeguamento e la conformazione in forma concertata delle previsioni 
contenute negli strumenti urbanistici con le previsioni fissate nel Piano 
territoriale paesaggistico regionale. 

 2. Nel procedimento di conformazione e di adeguamento degli 
strumenti urbanistici comunali al PTPR le amministrazioni locali si fan-
no carico di una accurata trasposizione grafica delle previsioni di PTPR 
alle scale del piano, riproponendo, altresì, una cartografia dello stesso 
PTPR aggiornata. 

 3. In sede di conformazione ed adeguamento degli strumenti ur-
banistici al PTPR le amministrazioni comunali assicurano la parteci-
pazione degli organi periferici del Ministero della cultura in seno alla 
conferenza di servizi, al cui interno detti organi esprimono il proprio 
parere per i profili di competenza. Ai fini dell’acquisizione del parere, si 
applicano le disposizioni in materia di conferenza di servizi di cui alla 
legge n. 241/1990. 

 4. Se le previsioni proposte negli strumenti di pianificazione locali 
si limitano ad un mero recepimento del PTPR, l’amministrazione locale, 
all’esito della conferenza di servizi di cui al comma 3, allega alla deli-
berazione dell’avvenuta approvazione del proprio strumento urbanistico 
la dichiarazione di conformità delle previsioni proposte agli usi con-
sentiti dal PTPR e la trasmette per conoscenza alla direzione regionale 
competente. 

 5. Nel caso in cui la proposta comunale si configuri come proposta 
di variante al PTPR, il parere espresso in seno alla conferenza di servizi 
di cui al comma 3 dai competenti organi del Ministero della cultura è 
vincolante. All’esito della conferenza di servizi, la proposta, unitamente 
al parere espresso dal Ministero, viene trasmessa, per il tramite della 
direzione regionale competente, al consiglio regionale che si esprime 
con apposito atto deliberativo. 

 6. Il provvedimento di cui al comma 5, pubblicato sul BURAT, 
costituisce variante al PTPR ed è condizione imprescindibile per la de-
finitiva approvazione della variante proposta. 

 Art. 93. 
  Progetti regionali di tutela, recupero e valorizzazione del paesaggio  

 1. I progetti regionali di tutela, recupero e valorizzazione del pae-
saggio costituiscono lo strumento attraverso il quale la regione persegue 
il miglioramento della qualità territoriale e il rafforzamento delle diver-
sità locali, favorendo il recupero delle aree compromesse o degradate 
e la produzione di nuovi valori paesaggistici nei contesti identitari che 
connotano il territorio regionale individuati dal PTPR. 

 2. Costituiscono aree preferenziali per la realizzazione dei progetti 
regionali di tutela, recupero e valorizzazione del paesaggio i territori sui 
quali insistono immobili o aree di notevole interesse pubblico, ai sensi 
della Parte III del decreto legislativo n. 42/2004. 

 3. Al fine della predisposizione dei progetti regionali di tutela, re-
cupero e valorizzazione del paesaggio, la regione promuove la conclu-
sione di accordi territoriali ai sensi dell’art. 82 con gli enti territoriali 
anche attraverso il confronto con le parti sociali e i portatori di inte-
ressi diffusi. Agli accordi partecipano anche le amministrazioni statali 
interessate. 

  4. Gli accordi territoriali stabiliscono, in particolare:  
   a)   il contesto paesaggistico oggetto delle azioni previste dall’ac-

cordo e le misure dirette alla sua valorizzazione; 
   b)   il programma di lavoro del piano con l’indicazione del costo 

complessivo, dei tempi e delle modalità di attuazione; 
   c)   le forme di partecipazione degli enti contraenti all’attività di 

predisposizione del progetto di valorizzazione; 
   d)   la valutazione degli effetti di miglioramento del contesto pa-

esaggistico di riferimento. 
 5. L’accordo impegna gli enti sottoscrittori a conformare i propri 

atti di pianificazione e di programmazione ai suoi contenuti, indiriz-
zando l’allocazione delle risorse europee, nazionali, regionali e locali, 
anche settoriali, e la progettazione dei relativi specifici interventi. 

 6. La regione concorre al finanziamento dei progetti regionali di 
tutela, recupero e valorizzazione del paesaggio attraverso appositi con-
tributi agli enti territoriali. A tale fine la giunta regionale definisce mo-
dalità e criteri di erogazione dei contributi per l’elaborazione e l’attua-
zione degli stessi. 

 Art. 94. 
  Osservatorio regionale per la qualità del paesaggio  

 1. L’osservatorio regionale per la qualità del paesaggio, istituito 
ai sensi dell’art. 2  -sexies   della legge regionale 13 febbraio 2003, n. 2 
(Disposizioni in materia di beni paesaggistici e ambientali, in attuazione 
della Parte III del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei 
beni culturali e del paesaggio)), ha il compito di monitorare l’attuazione 
della pianificazione paesaggistica e l’evoluzione delle trasformazioni 
del paesaggio regionale, a supporto dell’esercizio da parte della regione 
dei compiti di vigilanza sulle funzioni amministrative delegate ai comu-
ni e di valutazione delle trasformazioni incidenti sui beni paesaggistici. 

 Art. 95. 
  Compiti dei comuni  

 1. I comuni e le unioni di comuni, attraverso i PUC, perseguono 
gli obiettivi di qualità paesaggistica individuati dal PTPR e applicano le 
disposizioni generali di tutela e valorizzazione nel rispetto dei principi 
generali di cui all’art. 87. 

 2. Ai fini dell’esercizio delle funzioni amministrative trovano ap-
plicazione le disposizioni di cui alla legge regionale n. 2/2003. 

 3. In caso di persistente inerzia nel compimento di un atto nell’eser-
cizio delle funzioni delegate, la giunta regionale assegna al comune o 
all’unione di comuni un termine per provvedere, comunque non inferio-
re a quindici giorni. 

 4. Trascorso inutilmente tale termine, la regione assume i provve-
dimenti necessari per il compimento dell’atto, ivi compresa la nomina 
di un commissario    ad acta   , ai sensi dell’art. 102. 

 Art. 96. 
  Commissione regionale per il paesaggio  

  1. In attuazione dell’art. 137 del decreto legislativo n. 42/2004, è 
istituita la commissione regionale per il paesaggio, con il compito di 
proporre alla giunta regionale, anche su istanza delle amministrazioni 
interessate:  

   a)   la dichiarazione di notevole interesse pubblico, di cui 
all’art. 140 del decreto legislativo  n. 42/2004; 

   b)   la verifica e l’aggiornamento della dichiarazione di notevole 
interesse pubblico, qualora siano venute a mancare o siano oggettiva-
mente mutate le esigenze di tutela del bene, ovvero nei casi di incertezza 
sull’esistenza e vigenza di un vincolo paesaggistico, a norma degli arti-
coli 138 e seguenti del decreto legislativo n. 42/2004; 

   c)   l’integrazione delle dichiarazioni di notevole interesse pub-
blico di cui all’art. 141  -bis   del decreto legislativo n. 42/2004 di compe-
tenza regionale. 

 2. La commissione regionale per il paesaggio predispone le propo-
ste di cui al comma 1, su iniziativa dei componenti di parte ministeriale 
o regionale, ovvero su iniziativa di altri enti pubblici territoriali interes-
sati, anche attraverso gli strumenti di pianificazione ai sensi dell’art. 91, 
comma 3. 

 3. In caso di dichiarazione di notevole interesse pubblico da par-
te del Ministero della cultura, la giunta regionale esprime il parere di 
cui all’art. 138, comma 3, del decreto legislativo n. 42/2004, sentita la 
commissione regionale per il paesaggio. La commissione comunica la 
propria valutazione entro venti giorni dalla richiesta, decorsi i quali, 
senza che sia stato comunicato il parere, la giunta regionale procede 
indipendentemente dall’espressione del parere. 

 4. Su richiesta del Ministero della cultura, la commissione regio-
nale per il paesaggio esprime il proprio parere anche in merito alle pro-
poste di integrazione delle dichiarazioni di notevole interesse pubblico 
di competenza ministeriale, di cui all’art. 141  -bis   del decreto legislativo 
n. 42/2004. 

 5. La commissione regionale per il paesaggio è nominata con de-
creto del presidente della regione, dura in carica cinque anni e ha sede 



—  33  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA21-9-2024 3a Serie speciale - n. 37

presso la regione. La giunta regionale, con apposita deliberazione, ne 
stabilisce, in conformità all’art. 137, comma 2, del decreto legislativo 
n. 42/2004, la composizione, le modalità di funzionamento e ne designa 
il presidente. 

 6. La partecipazione ai lavori della commissione regionale per il pa-
esaggio non dà luogo al riconoscimento di indennità, compensi, gettoni 
di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti, comunque denominati. 

 CAPO II
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TUTELA AMBIENTALE 

 Art. 97. 
  Tutela delle riserve boschive  

 1. È vietata ogni attività di trasformazione urbanistica nelle aree 
che risultino boscate, come definite dalla legge regionale n. 3/2014, 
o esposte a dissesto, pericolo di frane o alluvioni o, comunque, che 
presentino caratteri geomorfologici che le rendono inidonee a nuovi 
insediamenti. 

 2. Fatte salve le norme di cui alla legge regionale 11 settembre 
1979, n. 45 (Provvedimenti per la protezione della flora in Abruzzo), 
nell’ambito delle zone di cui al comma 1 non è consentita l’apertura di 
nuove strade che non siano al servizio di attività agro-silvo-pastorali; 
dette strade sono, comunque, chiuse al traffico ordinario e non possono 
avere dimensioni eccedenti le esigenze connesse al transito dei mezzi 
di servizio. 

 Art. 98. 
  Tutela delle coste  

 1. Fatte salve le disposizioni più restrittive previste da atti pianifi-
catori generali o normativi vigenti, gli interventi edilizi sono assogget-
tati alle seguenti limitazioni. 

 2. Lungo le coste marine e lacuali, l’edificazione, al di fuori del pe-
rimetro del centro urbano, è interdetta entro la fascia di metri duecento 
dal demanio marittimo o dal ciglio elevato sul mare ovvero dal limite 
demaniale dei laghi. 

 3. Lungo i corsi d’acqua riportati nell’allegato A della legge regio-
nale 3 novembre 2015, n. 36 (Disposizioni in materia di acque e di auto-
rizzazione provvisoria degli scarichi relativi ad impianti di depurazione 
delle acque reflue urbane in attuazione dell’art. 124, comma 6, del de-
creto legislativo n. 152/2006 e modifica alla legge regionale n. 5/2015), 
l’edificazione al di fuori del perimetro del centro urbano è interdetta 
entro una fascia di metri centocinquanta a partire da ciascuna delle re-
lative sponde ovvero, nei tratti arginati, dai piedi esterni degli argini 
nonché dal confine dell’area demaniale qualora più esterna rispetto alle 
sponde o argini. Lungo il corso dei canali artificiali e nei tratti arginati a 
protezione di una portata di piena avente tempo di ritorno di almeno 200 
anni, tale limitazione si applica entro una fascia di metri venticinque da 
ciascuna sponda o piede esterno dell’argine. 

 4. Per i corsi d’acqua nei quali il vigente Piano stralcio di baci-
no per la difesa alluvioni, redatto ai sensi della legge 18 maggio 1989, 
n. 183 (Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del 
suolo), individua e perimetra le fasce di pericolosità idraulica, fatta sal-
va l’identificazione della fascia di salvaguardia di cui al comma 3 vie-
ne individuata una ulteriore distanza pari a metri venticinque dal limite 
esterno della «piena ordinaria», equivalente al perimetro della classe di 
pericolosità P4, qualora la fascia che ne risulti sia posta più esternamen-
te rispetto a quella stabilita dal medesimo comma. 

  5. Agli effetti del presente articolo è definito «centro urbano»:  
   a)   il territorio integralmente o parzialmente edificato e provvisto 

delle opere di urbanizzazione primaria; 
   b)   il territorio ricompreso all’interno di piani attuativi, vigenti al 

momento dell’entrata in vigore delle presenti disposizioni. 
 6. Sono comunque tenuti al rispetto della fascia di salvaguardia 

stabilita dai commi 3 e 4 gli interventi previsti nei piani attuativi di cui 
al comma 5 qualora detti piani non abbiano i requisiti di cui alla lettera 
  a)   del medesimo comma 5 e i relativi titoli abilitativi ai fini edificatori 
vengano rilasciati successivamente all’entrata in vigore della presente 
legge. 

 7. Ad eccezione dei canali artificiali, la fascia di interdizione stabi-
lita dai commi 3 e 4 è ridotta a cinquanta metri nel caso di interventi di 

cui all’art. 3, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 380/2001 per ogni destinazione d’uso ovvero di am-
pliamento o completamento di esistenti edificazioni ad uso industriale 
o artigianale nonché per qualsiasi tipologia di edificazione lungo i corsi 
d’acqua non riportati nell’allegato A della legge regionale n. 36/2015. 

 8. Le limitazioni stabilite ai commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 non si ap-
plicano nel caso di realizzazione di opere pubbliche, di impianti tec-
nologici pubblici o di interesse pubblico e di impianti finalizzati alla 
produzione di energia da fonti rinnovabili. 

 9. Sono fatti salvi gli interventi di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   
dell’art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380/2001 sugli 
immobili preesistenti legittimamente realizzati e situati al di fuori del 
perimetro del centro urbano, nel rispetto delle disposizioni ambientali e 
paesaggistiche vigenti e con esclusione di eventuali aumenti volumetrici 
e di superficie previsti dalla normativa nazionale e regionale in materia. 

 10. All’interno del perimetro del centro urbano l’edificazione è in-
terdetta entro una fascia di dieci metri dagli argini dei corsi d’acqua o da 
ciascuna sponda nei tratti non arginati. Con riferimento ai corsi d’acqua 
nei quali il vigente Piano stralcio di bacino per la difesa alluvioni indivi-
dua e perimetra le fasce di pericolosità idraulica, la fascia di salvaguar-
dia interdetta alle edificazioni in adiacenza è individuata mettendo a 
confronto, ed adottando, infine, quella che ne risulti più esterna, a favore 
di sicurezza, la fascia stabilita ai sensi del primo periodo del presente 
comma e l’ulteriore fascia derivante dalla apposizione della distanza 
di dieci metri dal limite esterno della «piena ordinaria», equivalente al 
perimetro della classe di pericolosità P4. 

 Art. 99. 
  Tutela dell’ambiente insediato  

  1. Il PUC, per gli interventi diretti, ed i piani attuativi comprendono:  
   a)   l’indicazione quantitativa e qualitativa degli scarichi liquidi 

prodotti dal complesso di costruzioni, con indicazione dei valori medi, 
delle punte massime e, ove sia il caso, del periodo di effettuazione degli 
scarichi; 

   b)   l’indicazione progettuale dei sistemi di depurazione corri-
spondenti, dei sistemi adottati dei materiali residui, delle località e dei 
modi di scarico delle acque trattate. 

 2. Per fabbricati o complessi che sorgono in zone urbanizzate e che 
producono esclusivamente scarichi domestici, è consentita l’immissio-
ne nella rete fognante comunale senza preventiva depurazione, purché 
la quantità degli scarichi immessi, in relazione al tasso di materie in-
quinanti, non sia tale da superare i limiti di sicurezza compatibili con 
le portate del sistema fognante, con la capacità del sistema comunale di 
depurazione e con i parametri prefissati dalle leggi in vigore. 

 3. Fermo restando il rispetto di eventuali vincoli relativi a beni cul-
turali, ambientali e paesaggistici, gli interventi edilizi di nuova costru-
zione, di demolizione e ricostruzione e di ristrutturazione urbanistica 
prevedono il recupero delle acque piovane ed il riutilizzo delle stesse 
per tutti gli usi compatibili, tramite la realizzazione di appositi sistemi 
integrativi di captazione, filtro, accumulo e distribuzione. 

 TITOLO VIII
NORME FINALI 

 Art. 100. 
  Adeguamento della pianificazione urbanistica vigente e conclusione 

dei procedimenti in corso  

 1. I comuni dotati di Piano regolatore generale (PRG), predisposto 
ai sensi della legge regionale 12 aprile 1983, n. 18 (Norme per la con-
servazione, tutela, trasformazione del territorio della Regione Abruzzo), 
provvedono alla perimetrazione del territorio urbanizzato e alla appro-
vazione del PUC secondo i tempi e le modalità di cui, rispettivamente, 
agli articoli 8 e 39. 

 2. Fino alla perimetrazione del territorio urbanizzato rimane ferma 
l’applicazione degli strumenti urbanistici comunali vigenti, fatto sal-
vo quanto previsto dall’art. 8, comma 5, primo capoverso, per le ipo-
tesi di mancato rispetto del termine ivi previsto ai fini della predetta 
perimetrazione; 

 3. I comuni sprovvisti di Piano regolatore generale approvano il 
PUC entro e non oltre ventiquattro mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge. 
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 4. I comuni che alla data di entrata in vigore della presente legge 
hanno    in itinere    un procedimento di adozione e/o approvazione del PRG 
o loro varianti o piani attuativi, possono concludere la fase di approva-
zione dei medesimi piani entro il termine di cui all’art. 8, comma 4, nel 
rispetto della previgente normativa. 

 5. I procedimenti per il rilascio dei titoli abilitativi in corso all’en-
trata in vigore della presente legge sono conclusi secondo la pianifica-
zione vigente alla data della richiesta. 

 6. La regione può concedere contributi ai comuni, alle unioni di 
comuni ed alle province, al fine di favorire l’adeguamento della pianifi-
cazione generale vigente alle previsioni della presente legge. La giunta 
regionale, attraverso appositi avvisi pubblici e nel rispetto delle previ-
sioni di cui all’art. 12 della legge n. 241/1990, specifica i criteri per l’as-
segnazione dei contributi, individuando tra l’altro la misura percentuale 
massima del contributo e dando priorità ai piani urbanistici generali del-
le unioni di comuni ed ai piani intercomunali, con preferenza per quelli 
che presentino il maggior numero di comuni coinvolti. 

 Art. 101. 
  Adeguamento della pianificazione territoriale ed efficacia dei vigenti 

strumenti sovraordinati  

 1. La regione e le province avviano il processo di adeguamento 
dei propri strumenti di pianificazione territoriale alle previsioni della 
presente legge entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
medesima. Entro il medesimo termine sono ammesse l’adozione e l’ap-
provazione di varianti specifiche ai piani vigenti. 

 2. Le previsioni dei PTCP, approvati ai sensi della legge regiona-
le n. 18/1983, conservano efficacia fino all’entrata in vigore dei nuovi 
PTCP, limitatamente ai contenuti conformi alle previsioni di cui alla 
presente legge e aderenti alle funzioni conferite dalla legge 7 aprile 
2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sul-
le unioni e fusioni di comuni). Con atto di coordinamento tecnico di 
cui all’art. 80 la giunta regionale stabilisce i criteri e le direttive a cui 
si attengono le province nella valutazione della conformità dei PUC al 
proprio strumento di pianificazione. 

 3. Fino all’entrata in vigore del PTR conservano, altresì, efficacia 
le previsioni dei vigenti QRR e del vigente Piano paesistico regionale 
limitatamente ai contenuti previsti dalla presente legge. 

 4. Ai procedimenti in corso alla data entrata in vigore della pre-
sente legge, aventi ad oggetto l’approvazione di piani regionali di cui 
all’art. 33 o di modifiche ai medesimi piani, si applicano le disposizioni 
regionali previgenti in materia. 

 Art. 102. 
  Potere sostitutivo regionale  

 1. La regione esercita il potere sostitutivo attraverso la nomina 
di un commissario    ad acta    , nelle ipotesi di inerzia degli enti preposti 
all’esecuzione dei seguenti adempimenti:  

   a)   mancata perimetrazione del territorio urbanizzato di cui 
all’art. 8, comma 4; 

   b)   mancata approvazione del PUC di cui all’art. 38, fatta ecce-
zione per l’ipotesi di inerzia dei comuni di cui all’art. 8, comma 8; 

   c)   mancata formazione dei comparti previsti dagli strumenti ur-
banistici vigenti; 

   d)   adeguamento degli strumenti urbanistici a norme 
sovraordinate; 

   e)   inadempienza nel ridisciplinare le aree nelle quali siano sca-
duti i vincoli urbanistici nel caso in cui, a seguito di diffida a provvedere 
da parte del soggetto interessato, il comune non provveda ad avviare il 
procedimento entro successivi trenta giorni; 

   f)   approvazione di Piani attuativi di competenza dei comuni 
(PAC) nel caso in cui, a seguito di diffida a provvedere da parte del sog-
getto interessato, il comune non provveda ad avviare il procedimento 
entro i successivi trenta giorni; 

   g)   rilascio dei permessi di costruire o di altri titoli abilitativi co-
munque denominati per realizzazione di opere e/o per l’avvio di attività 
di impresa nel caso in cui, a seguito di diffida a provvedere da parte del 
soggetto interessato entro un termine non superiore a sessanta giorni, 
l’ente permanga inadempiente; 

   h)   in caso di interventi eseguiti in assenza di permesso di costrui-
re o in contrasto con questo o con le prescrizioni degli strumenti urbani-
stici o della normativa urbanistico-edilizia in attuazione dell’art. 40 del 
decreto legislativo n. 380/2001; 

   i)   rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche. 
 2. L’esercizio del potere sostitutivo relativo ai casi di inadempienze 

di cui alle lettere   f)  ,   g)   e   h)   del comma 1 è delegato alle province. 
 3. Alla nomina del commissario    ad acta   , scelto tra il personale del-

la pubblica amministrazione, docenti universitari o professionisti esperti 
in materia, iscritti in apposito albo regionale istituito e tenuto a cura del 
dipartimento regionale competente, provvede il presidente della giunta 
regionale, su proposta dell’assessore con delega alla materia urbanistica 
ed edilizia, previa diffida a provvedere entro il termine perentorio di 
sessanta giorni. 

 4. Il commissario    ad acta   , la cui durata in carica non può eccedere 
il termine di dodici mesi, salvo proroga fino ad ulteriori dodici mesi, 
interviene con i poteri degli organi istituzionali di governo dell’ente ina-
dempiente e avvalendosi degli uffici dell’ente. 

 5. Gli oneri e le spese derivanti dall’esercizio dei poteri sostitutivi 
di cui al comma 1 gravano sugli enti inadempienti. 

 6. Il potere sostitutivo di cui al presente articolo trova comunque 
applicazione in tutti i casi in cui gli enti preposti omettano o non siano in 
grado di compiere gli atti di propria competenza ai sensi della presente 
legge o di altre leggi attinenti alla materia urbanistica. 

 Art. 103. 
  Annullamento del permesso di costruire da parte della regione  

 1. La regione esercita i poteri di cui all’art. 39 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 380/2001 per annullare i permessi di costruire 
che hanno ad oggetto gli interventi di nuova edificazione, ristrutturazio-
ne urbanistica o sostituzione edilizia oppure gli interventi di ristruttura-
zione edilizia ricostruttiva o conservativa comportanti mutamenti delle 
destinazioni d’uso diverse da quelle di cui all’art. 13 o non previste dal 
PUC, rilasciati in violazione degli strumenti della pianificazione urba-
nistica, qualora detti interventi ricadano in aree interessate dai vincoli di 
cui agli articoli 136 e 142 del codice dei beni culturali e del paesaggio, 
oppure in aree agricole o interessate da specifiche disposizioni di tutela. 

  2. La regione esercita, altresì, i poteri di cui all’art. 39 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 380/2001 per dichiarare l’inefficacia 
delle SCIA aventi ad oggetto interventi che si pongono in violazione 
degli strumenti della pianificazione urbanistica, qualora ricorrano en-
trambe le condizioni di seguito indicate:  

   a)   ricadono in aree interessate dai vincoli di cui agli articoli 136 
e 142 del codice dei beni culturali e del paesaggio, o in aree agricole o 
interessate da specifiche disposizioni di tutela; 

   b)    comportino in via alternativa:  
 1) aumento delle unità immobiliari; 
 2) modifiche del volume; 
 3) modifica dei prospetti o delle superfici; 
 4) mutamento delle destinazioni d’uso, limitatamente agli im-

mobili ricadenti nelle zone omogenee «A» o ad esse assimilate dagli 
strumenti di pianificazione urbanistica comunali. 

 3. In presenza di istanze o esposti diretti ad ottenere l’esercizio 
delle funzioni di cui ai commi 1 e 2, la regione richiede al comune la 
documentazione necessaria al fine di accertare la sussistenza delle con-
dizioni per avviare il procedimento. Il comune trasmette senza indugio 
alla regione la documentazione richiesta. L’avvio del procedimento re-
gionale è comunicato agli interessati ed al comune ai fini dell’eventuale 
esercizio del potere di autotutela. L’attività istruttoria della regione è 
completata nel termine di sei mesi dal ricevimento di tutta la documen-
tazione necessaria. 

 4. Ove a seguito del completamento dell’attività istruttoria sia ri-
scontrata la sussistenza dei presupposti per l’esercizio dei poteri di cui 
all’art. 39 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380/2001, la 
regione provvede alla contestazione nei confronti degli interessati ed 
assume le determinazioni conclusive entro i successivi diciotto mesi. 

 5. I provvedimenti di cui al presente articolo sono adottati con 
determinazione del direttore del dipartimento regionale competente in 
materia. 

 6. È consentito eseguire la rimozione spontanea di opere abusive 
tramite segnalazione certificata d’inizio attività (SCIA). 
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 Art. 104. 
  Misure di semplificazione in materia edilizia  

 1. Nelle ipotesi in cui sulla domanda di permesso di costruire si 
sia formato il silenzio-assenso, conformemente a quanto disposto 
dall’art. 20, comma 2  -bis  , della legge n. 241/1990, decorsi inutilmente i 
quindici giorni previsti dall’art. 20, comma 8, del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 380/2001 per il rilascio dell’attestazione nei casi e 
nei limiti ivi previsti, l’attestazione è sostituita da una dichiarazione del 
privato ai sensi dell’art. 47 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa). 

 Art. 105. 
  Oneri di urbanizzazione  

 1. Gli oneri di urbanizzazione relativi agli interventi finalizzati 
alla promozione della rigenerazione e riqualificazione urbana di cui al 
Titolo II, Capo I sono ridotti in misura non inferiore al cinquanta per 
cento rispetto a quelli previsti in via ordinaria. I comuni hanno la facoltà 
di deliberare ulteriori riduzioni degli oneri di urbanizzazione, fino alla 
completa esenzione dagli stessi. 

 2. I singoli interventi di ristrutturazione edilizia che usufruiscono di 
misure premiali ai sensi della presente legge comportano la correspon-
sione degli oneri di urbanizzazione in misura doppia. La maggiorazione 
degli oneri è corrisposta alla Regione Abruzzo mediante versamento su 
c/c postale n. 13633672 intestato alla Regione Abruzzo. 

 3. I proventi derivanti dalla maggiorazione degli oneri di urba-
nizzazione di cui al comma 2, stimati in euro 70.000,00 per ciascuna 
annualità del triennio 2023-2025, sono iscritti nello stato di previsione 
delle entrate del bilancio regionale nell’ambito del Titolo 3, Tipologia 
500, Categoria 99 sul Capitolo 35022, denominato «Entrate derivanti 
dalla maggiorazione degli oneri di urbanizzazione». 

 4. Per gli esercizi successivi al 2025 gli stanziamenti sono determi-
nati ed iscritti con le rispettive leggi di bilancio. 

 5. La giunta regionale può provvedere annualmente, nei limiti 
dello stanziamento di bilancio, ad approvare apposito avviso pubblico 
per l’assegnazione dei contributi ai comuni per la pianificazione indivi-
duando appositi criteri premiali per i comuni con popolazione inferiore 
ai 5 mila abitanti. 

 Art. 106. 
  Disposizioni finanziarie  

 1. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni della pre-
sente legge, con particolare riferimento agli articoli 19, 22, 84, 85, 93 
e 100, si provvede nei limiti degli stanziamenti di spesa annualmente 
iscritti sul bilancio regionale alla Missione 08, Programma 01, Titolo 
2, Capitolo 272333, ridenominato «Interventi diversi per spese per la 
pianificazione territoriale». 

 2. Gli interventi di cui alla presente legge possono essere cofinan-
ziati con altre risorse regionali, statali e comunitarie allocate e trasferite 
per finalità coerenti con gli obiettivi della presente legge. 

 3. L’autorizzazione alla spesa di cui alla presente legge è consen-
tita solo nei limiti degli stanziamenti di spesa annualmente iscritti sul 
bilancio regionale. 

 4. La giunta regionale ed il dipartimento regionale competente in 
materia di territorio e ambiente provvedono ad adottare tutti gli atti ne-
cessari a dare attuazione al presente articolo. 

 Art. 107. 
  Modifiche alla legge regionale n. 40/2017  

 1. All’art. 2, comma 1, lettera   a)  , della legge regionale 1° agosto 
2017, n. 40 (Disposizioni per il recupero del patrimonio edilizio esi-
stente. Destinazioni d’uso e contenimento dell’uso del suolo, modifiche 
alla legge regionale n. 96/2000 ed ulteriori disposizioni), le parole «ed 
esserne pertinenze» sono soppresse. 

 Art. 108. 
  Abrogazioni  

  1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 101, a decorrere dal no-
vantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della presente 
legge sono o restano abrogate le seguenti disposizioni:  

   a)   legge regionale 12 aprile 1983, n. 18 (Norme per la conser-
vazione, tutela, trasformazione del territorio della Regione Abruzzo); 

   b)   legge regionale 12 aprile 1983, n. 19 (Modifiche ed integra-
zioni alla legge regionale concernente: «Norme per la conservazione, 
tutela, trasformazione del territorio della Regione Abruzzo» approvata 
dal consiglio regionale nella seduta del 9 febbraio 1983); 

   c)   legge regionale 9 agosto 1984, n. 56 (Modifiche ed integra-
zioni all’art. 89 della legge regionale 12 aprile 1983, n. 18 concernente: 
«Norme per la conservazione, tutela, trasformazione del territorio della 
Regione Abruzzo»); 

   d)   legge regionale 24 marzo 1988, n. 36 (Interpretazione auten-
tica dell’art. 72, punto   e)   della legge regionale 18 aprile 1983, n. 18); 

   e)   articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 9, 10 e 11 della legge regionale 24 apri-
le 1990, n. 47 (legge regionale n. 12 aprile 1983, n. 18 - Norme per 
la conservazione, tutela, trasformazione del territorio della Regione 
Abruzzo - Modifiche); 

   f)   articoli 1 e 2 della legge regionale 5 settembre 1991, n. 59 
(Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 12 aprile 1983, n. 18, 
alla legge regionale 16 settembre 1987, n. 62, e alla legge regiona-
le 9 maggio 1990, n. 69); 

   g)   legge regionale 26 febbraio 1993, n. 13 (Modifiche ed integra-
zioni alla legge regionale 12 aprile 1983, n. 18: «Norme per la conser-
vazione, tutela, trasformazione del territorio della Regione Abruzzo»); 

   h)   articoli da 1 a 51 della legge regionale 27 aprile 1995, n. 70 
(Modifiche ed integrazioni della legge regionale 12 aprile 1983, n. 18: 
«Norme per la conservazione, tutela, trasformazione del territorio della 
Regione Abruzzo»); 

   i)   legge regionale 2 dicembre 2000, n. 114 (Interpretazione au-
tentica art. 51 legge regionale 27 aprile 1995, n. 70); 

   j)   legge regionale 5 giugno 1996, n. 33 (Interpretazione autenti-
ca dell’art. 71 della legge regionale n. 18 del 1983 e successive modifi-
cazioni riguardante le serre); 

   k)   legge regionale 13 agosto 1997, n. 90 (Interpretazione auten-
tica degli articoli 71 e 72 della legge regionale 12 aprile 1983, n. 18 
alla luce delle modifiche introdotte dalla legge regionale 27 aprile 1995, 
n. 70); 

   l)   art. 44, 45, 46 e 46  -bis   della legge regionale 3 marzo 1999, 
n. 11 (Attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112: Indivi-
duazione delle funzioni amministrative che richiedono l’unitario eserci-
zio a livello regionale e conferimento di funzioni e compiti amministra-
tivi agli enti locali ed alle autonomie funzionali); 

   m)   legge regionale 17 ottobre 2005, n. 31 (Legge regionale 
3 marzo 1999, n. 11. Attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112: Individuazione delle funzioni amministrative che richiedono 
l’unitario esercizio a livello regionale e conferimento di funzioni e com-
piti amministrativi agli enti locali ed alle autonomie funzionali); 

   n)   legge regionale 3 marzo 1999, n. 12 (Ulteriori modifiche ed 
integrazioni alla legge regionale 12 aprile 1983, n. 18); 

   o)   legge regionale 15 febbraio 2001, n. 5 (Integrazioni alla leg-
ge regionale n. 18/1983 nel testo in vigore (art. 9 - Piano regolatore 
generale)); 

   p)   art. 16 della legge regionale 3 marzo 2010, n. 7 (Disposizioni 
regionali in materia di espropriazione per pubblica utilità); 

   q)   legge regionale 28 aprile 2014, n. 26 (Disposizioni regionali 
per il coordinamento della pianificazione paesaggistica con gli altri stru-
menti di pianificazione); 

   r)   art. 17 della legge regionale 19 gennaio 2016, n. 5 (Disposi-
zioni finanziarie per la redazione del Bilancio pluriennale 2016-2018 
della Regione Abruzzo (Legge di stabilità regionale 2016); 

   s)   art. 7 della legge regionale 4 marzo 2016, n. 8 (Modifiche alle 
leggi regionali n. 6/2016, 17/2001, 23/2011, 28/2011, 23/2015, 42/2015, 
18/1983, 36/2015 e interpretazione autentica dell’art. 14, comma 1, del-
la legge regionale n. 40/2010); 

   t)   legge regionale 23 agosto 2016, n. 29 (Disciplina del proce-
dimento semplificato per l’approvazione delle varianti agli strumenti 
urbanistici comunali ai sensi dell’art. 58 del decreto-legge n. 112/2008); 
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   u)   articoli da 2 a 17 della legge regionale 13 ottobre 2020, n. 29 
(Modifiche alla legge regionale 12 aprile 1983, n. 18 (Norme per la con-
servazione, tutela, trasformazione del territorio della Regione Abruzzo), 
misure urgenti e temporanee di semplificazione e ulteriori disposizioni 
in materia urbanistica ed edilizia); 

   v)   comma 8 dell’art. 19 della legge regionale 20 gennaio 2021, 
n. 1 (Disposizioni finanziarie per la redazione del Bilancio di previsione 
finanziario 2021-2023 della Regione Abruzzo (Legge di stabilità regio-
nale 2021)); 

   w)   art. 1 della legge regionale 11 gennaio 2022, n. 1 (Proroga 
di termini previsti da disposizioni legislative e ulteriori disposizioni 
urgenti); 

   x)   comma 2 dell’art. 14 della legge regionale 16 giugno 2022, 
n. 10 (Disposizioni per il funzionamento degli enti di cui agli articoli 55 
e 56 dello statuto regionale, degli altri uffici o enti istituiti, controllati 
e vigilati, disposizioni per la valorizzazione del patrimonio per progetti 
di pubblico interesse, attuazione del principio di leale collaborazione e 
ulteriori disposizioni); 

   y)   articoli 7 e 8 della legge regionale 11 gennaio 2023, n. 5 (Pro-
roga dei termini previsti da disposizioni legislative e ulteriori disposi-
zioni urgenti); 

   z)   articoli 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 14 della legge regionale 31 marzo 
2023, n. 16 (Disposizioni per la riduzione del consumo del suolo e di 
riqualificazione del patrimonio edilizio. Modifiche alle leggi regionali 
n. 18/1983, 10/2011, 49/2012, 5/2007 e ulteriori disposizioni); 

   aa)   art. 21 della legge regionale 17 maggio 2023, n. 22 (Mo-
difiche alle leggi regionali n. 146/1996, 22/2022, 24/2022, 47/2022, 
5/2023, 6/2023, 7/2023, 10/2023 e 11/2023 in attuazione del principio 
di leale collaborazione ed ulteriori disposizioni urgenti ed indifferibili). 

  2. Le seguenti disposizioni sono o restano abrogate dal 1° gennaio 
2029:  

   a)   legge regionale 15 ottobre 2012, n. 49 (Norme per l’attua-
zione dell’art. 5 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70 (Semestre 
europeo - Prime disposizioni urgenti per l’economia) convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e modifica dell’art. 85 
della legge regionale n. 15/2004 «Disposizioni finanziarie per la reda-
zione del bilancio annuale 2004 e pluriennale 2004-2006 della Regione 
Abruzzo (Legge finanziaria regionale 2004)»); 

   b)   legge regionale 18 dicembre 2012, n. 62 (Modifiche ed inte-
grazioni alla legge regionale n. 49 del 31 ottobre 2012 «Norme per l’at-
tuazione dell’art. 5 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70 (Semestre 
europeo - Prime disposizioni urgenti per l’economia) convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e modifica dell’art. 85 
della legge regionale n. 15/2004 «Disposizioni finanziarie per la reda-
zione del bilancio annuale 2004 e pluriennale 2004-2006 della Regione 
Abruzzo (Legge finanziaria regionale 2004)»); 

   c)   comma 4 dell’art. 10 della legge regionale 28 gennaio 2020, 
n. 3 (Disposizioni finanziarie per la redazione del bilancio di previsione 
finanziario 2020-2022 della Regione Abruzzo (legge di stabilità regio-
nale 2020)); 

   d)   comma 2 dell’art. 7 della legge regionale 16 giugno 2020, 
n. 14 (Disposizioni contabili per la gestione del bilancio 2020-2022, 
modifiche ed integrazioni a leggi regionali ed ulteriori disposizioni ur-
genti ed indifferibili); 

   e)   articoli 18 e 19 della legge regionale n. 29/2020; 
   f)   articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 13 della legge regionale n. 16/2023. 

 3. Ogni richiamo in disposizioni legislative, regolamentari o am-
ministrative regionali vigenti alle norme abrogate di cui al comma 1 
si intende riferito alle corrispondenti disposizioni della presente legge 
regionale o, in mancanza, ai principi desumibili dalla legge regionale 
stessa. 

 Art. 109. 

  Entrata in vigore  

 1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo 
in versione. 

 Attesto che il consiglio regionale, con provvedimento n. 100/1 del 
21 novembre 2023, ha approvato la presente legge. 

 Il presidente: SOSPIRI   

  24R00001

    LEGGE REGIONALE  27 dicembre 2023 , n.  59 .

      Modifiche alla legge regionale 27 luglio 2022, n. 13 (Stem-
ma e gonfalone della Regione Abruzzo) e ulteriori disposi-
zioni.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Abruzzo - Speciale - n. 228 del 29 dicembre 2023)  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

  ATTO DI PROMULGAZIONE N. 59  

 Visto l’art. 121 della Costituzione come modificato 
dalla legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1; 

 Visti gli articoli 34 e 44 del vigente statuto regionale; 
 Visto il verbale del Consiglio regionale n. 101/6 del 

12 dicembre 2023; 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 LEGGE REGIONALE 27 DICEMBRE 2023, N. 59 

 Modifiche alla legge regionale 27 luglio 2022, n. 13 
(Stemma e gonfalone della Regione Abruzzo) e ulteriori 
disposizioni. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione Abruzzo. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Abruzzo. 

 Il Presidente: MARSILIO   
  

     MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 27 LUGLIO 2022, N. 13 (STEMMA E 
GONFALONE DELLA REGIONE ABRUZZO) E ULTERIORI DISPOSIZIONI. 

 Art. 1. 
  Modifiche alla legge regionale n. 13/2022 e ulteriori disposizioni  

  1. (Modifiche alla legge regionale 27 luglio 2022, n. 13) Alla leg-
ge regionale 27 luglio 2022, n. 13 (Stemma e gonfalone della Regione 
Abruzzo) sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1 dell’art. 2, dopo le parole «Guerriero di Capestra-
no» sono inserite le seguenti: «rappresentato a figura intera, in forma 
stilizzata»; 

   b)   al comma 2 dell’art. 2, le parole «una corona d’oro, sormon-
tata dalla» sono sostituite dalla seguente: «la»; 

   c)   l’allegato A recante il bozzetto di cui all’art. 2 della legge 
regionale n. 13/2022 è sostituito dall’allegato A al presente comma; 

   d)   l’allegato B recante il bozzetto di cui all’art. 3 della legge 
regionale n. 13/2022 è sostituito dall’allegato B al presente comma. 
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 2. (Incremento dotazione «Fondo Speciale di parte corrente    ex    
art. 49 decreto legislativo n. 118/2011 e s.m.i.») Al fine di consentire il 
finanziamento dei diversi interventi normativi in itinere, per l’esercizio 
2023 è autorizzato l’incremento della dotazione del capitolo 441338, 
denominato «Fondo Speciale di parte corrente    ex     art. 49 decreto legisla-
tivo n. 118/2011 e smi» ed allocato nell’ambito di Titolo 1, Missione 20, 
Programma 03 della spesa, per l’ammontare di euro 6.500.000,00. Per 
l’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma, all’esercizio 
2023 del Bilancio di Previsione regionale 2023/2025 sono apportate le 
seguenti variazioni in termini di competenza e cassa:  

   a)    Esercizio 2023:  
 1) in aumento parte spesa: Titolo 1, Missione 20, Programma 

03, capitolo 441338, «Fondo Speciale di parte corrente    ex    art. 49 decreto 
legislativo n. 118/2011 e smi», per euro 6.500.000,00; 

 2) in aumento parte entrata: Titolo 1, Tipologia 101, Categoria 
50, per euro 2.000.000,00; 

 3) in aumento parte entrata: Titolo 1, Tipologia 101, Categoria 
20, per euro 3.000.000,00; 

 4) in aumento parte entrata: Titolo 3, Tipologia 200, Categoria 
02, per euro 1.500.000,00. 

 All’impegno delle somme di cui al presente comma si provve-
de soltanto a seguito dell’accertamento delle risorse di cui al presente 
comma. 

  3. (Sostituzione dell’art. 24 della legge regionale n. 57/2023) 
L’art. 24 della legge regionale 28 novembre 2023, n. 57 (Partecipazione 
della Regione Abruzzo al «Premio Giuseppe Zilli per il giornalismo» e 
ulteriori disposizioni) è sostituito dal seguente:  

 «Art. 24    (Riconoscimento debito fuori bilancio ex art. 73, com-
ma 1, lettera   e)  , del decreto legislativo n. 118/2011 e successive modi-
fiche, in favore dell’Autorità nazionale anticorruzione (A.N.A.C.)).    — 
1. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 73, comma 1, lettera   e)   del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armoniz-
zazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle regioni, 
degli enti locali e loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 
5 maggio 2009, n. 42), è riconosciuto il debito fuori bilancio in favore 
dell’Autorità nazionale anticorruzione (A.N.A.C.) per il pagamento dei 
contributi relativi ad alcune gare d’appalto espletate dalle strutture della 
Giunta regionale d’Abruzzo negli anni compresi dal 2011 al 2022, per 
l’importo complessivo di euro 39.835,00. 

 2. Alla copertura degli oneri per il riconoscimento del debito 
fuori bilancio di cui al comma 1 si fa fronte, per il menzionato importo 
complessivo di euro 39.835,00, mediante corrispondente prelevamento 
di risorse dal Fondo per il riconoscimento di debiti fuori bilancio arre-
trati appositamente istituito nell’ambito di Missione 20, Programma 03, 
Titolo 1 della spesa, da allocare nell’ambito di Missione 01, Programma 
3, Titolo 1, del bilancio di previsione finanziario regionale 2023-2025, 
esercizio 2023. 

  3. Per l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, al 
bilancio di previsione finanziario regionale 2023/2025, per l’esercizio 
2023 sono per l’effetto apportate le seguenti variazioni in termini di 
competenza:  

   a)   in aumento parte spesa: Missione 01, Programma 3, Titolo 
1, capitolo 11443, per euro 39.835,00; 

   b)   in diminuzione parte spesa: Missione 20, Programma 03, 
Titolo 1, capitolo 321002 per euro 39.835,00.». 

  4. (Modifiche alla legge regionale n. 9/2022). Alla legge regionale 
9 giugno 2022, n. 9 (Disciplina modalità di assegnazione delle conces-
sioni di grandi derivazioni idroelettriche d’acqua a uso idroelettrico in 
attuazione dell’art. 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 (At-
tuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato 
interno dell’energia elettrica)) sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    il titolo della legge è sostituito con il seguente:  
 «Disciplina modalità di assegnazione delle concessioni di 

grandi derivazioni d’acqua a uso idroelettrico in attuazione dell’art. 12 
del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 (Attuazione della direttiva 
n. 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno dell’energia 
elettrica)»; 

   b)    dopo il comma 1 dell’art. 13 sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . Al fine di agevolare il mantenimento sul territorio 

regionale di attività produttive ed industriali che garantiscono elevati 
livelli occupazionali, il bando può prevedere una misura premiale in fa-
vore delle istanze di concessione volte a soddisfare per almeno l’80 per 

cento il consumo energetico annuo del soggetto autoproduttore definito 
ai sensi dell’art. 2, comma 2, del decreto legislativo n. 79/1999. 

 1  -ter  . La misura premiale di cui al comma 1  -bis    può essere 
ulteriormente e proporzionalmente incrementata qualora il soggetto au-
toproduttore soddisfi i seguenti requisiti:  

   a)   iscrizione nell’elenco delle imprese a forte consumo di 
energia elettrica istituito presso la Cassa per i Servizi energetici e am-
bientali (CSEA); 

   b)   gestione di una delle reti di cui all’art. 33 della legge 
23 luglio 2009, n. 99 (Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionaliz-
zazione delle imprese, nonché in materia di energia); 

   c)   proprietà dello stabilimento a cui è strumentale 
l’autoconsumo. 

 1  -quater  . Nelle ipotesi di cui ai commi 1  -bis   e 1  -ter   i para-
metri di valutazione dell’offerta tecnica di cui all’art. 8, comma 2, sono 
integrati con un ulteriore parametro relativo alla previsione e/o all’ef-
fettivo utilizzo, basato sui dati storici di consumo, della concessione 
di derivazione per il soddisfacimento dell’autoconsumo energetico.»; 

   c)    dopo il comma 1 dell’art. 23 è aggiunto il seguente:  
 «1  -bis  . La concessione di derivazione volta a soddisfare 

per almeno l’80 per cento il fabbisogno energetico utile all’esercizio 
di un’attività produttiva non può essere oggetto di trasferimento di 
utenza, salvo il caso di nulla osta al trasferimento dell’azienda o del 
ramo di azienda, comprensivo sia di quanto necessario alla produzione 
dell’energia che dei cicli produttivi cui l’autoproduzione è destinata e 
decade automaticamente in caso di cessazione definitiva dell’attività 
produttiva cui è asservita.»; 

   d)    all’art. 27 sono apportate le seguenti modifiche:  
 1) dopo la lettera   i)    del comma 1 sono aggiunte, infine, le 

seguenti:  
 «i  -bis  ) nelle ipotesi di concessione di derivazione volte al 

soddisfacimento dell’autoconsumo energetico, la mancata trasmissione 
del rapporto annuale di autoproduzione, previa diffida ad adempiere, nei 
termini previsti dal comma 1  -bis   e/o il mancato rispetto della percentua-
le minima dell’energia prodotta da destinare all’autoconsumo; 

 i  -ter  ) la cessazione definitiva dell’attività produttiva nei 
casi disciplinati dall’art. 23, comma 1  -bis  .»; 

  2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis   . Al fine di verificare che le concessioni di grandi de-

rivazioni ad uso idroelettrico rispettino la percentuale minima dell’ener-
gia prodotta da destinare al consumo energetico annuo del soggetto auto 
produttore, il concessionario trasmette all’Autorità concedente, entro il 
31 maggio di ogni anno, un «Rapporto annuale di autoproduzione» in 
cui sono riportati i seguenti dati ed informazioni:  

   a)   il numero di «licenza di officina elettrica»; 
   b)   la sintesi ed il bilancio conclusivo dei dati di produzio-

ne e consumo dell’anno precedente, riportando gli esatti riferimenti ai 
quadri compilati della dichiarazione annuale, che deve essere allegata 
alla relazione.»; 

 3) al comma 3 le parole «lettere   f)   e   g)  » sono sostituite con le 
seguenti: «lettere   f)  ,   g)   e i  -ter  )»; 

   e)    all’art. 33 sono apportate le seguenti modifiche:  
 1) al comma 1 le lettere   c)   ed   e)   sono soppresse; 
  2) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . Se la Giunta regionale dispone di procedere alla 
concessione dell’uso delle acque scegliendo la forma di cui all’art. 7, 
comma 3, lettera   b)   quale modalità di affidamento, provvede, conte-
stualmente, ad integrare il disciplinare di cui al presente articolo, nel 
rispetto del procedimento ivi previsto, per definire i criteri e le moda-
lità per la costituzione delle società a capitale misto pubblico privato 
alle quali affidare la gestione delle grandi derivazioni di acqua a scopo 
idroelettrico nel rispetto della normativa nazionale vigente in materia.». 

 5. (Norme relative al procedimento per l’approvazione di disposi-
zioni legislative in materia sanitaria). Quando, nell’ambito del proce-
dimento legislativo consiliare, sono inserite nuove disposizioni o sono 
apportate modifiche a disposizioni in materia sanitaria per le quali sono 
previsti procedimenti di verifica della garanzia dei livelli essenziali di 
assistenza, del piano di rientro dai disavanzi del settore sanitario o altra 
forma di controllo statale preventivo vincolante previsto dalla norma-
tiva statale in materia sanitaria, l’invio della deliberazione legislativa 
approvata dal Consiglio regionale per la promulgazione e successiva 
pubblicazione è sospeso. La struttura competente della Giunta regio-
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nale trasmette la deliberazione legislativa al Comitato permanente per 
la verifica dell’erogazione dei livelli essenziali di assistenza, al tavolo 
tecnico per la verifica degli adempimenti regionali o ad altri organismi 
previsti dalla normativa statale in materia per l’avvio della procedura di 
verifica. All’esito della procedura di verifica, in caso di parere positivo, 
la deliberazione legislativa è trasmessa al Presidente della Giunta regio-
nale per la promulgazione e successiva pubblicazione. In caso di parere 
negativo, la deliberazione legislativa è sottoposta nuovamente all’esame 
del Consiglio regionale, per l’adozione delle disposizioni conseguenti e 
per l’approvazione finale. Non sono ammessi emendamenti sulle dispo-
sizioni non oggetto di rilievi da parte degli organismi di cui al presente 
comma. 

 6. (Modifica all’art. 17 della legge regionale n. 36/2013) Dopo il 
comma 14  -bis    dell’art. 17 della legge regionale 21 ottobre 2013, n. 36 
(Attribuzione delle funzioni relative al servizio di gestione integrata dei 
rifiuti urbani e modifiche alla legge regionale 19 dicembre 2007, n. 45 
(Norme per la gestione integrata dei rifiuti)) è aggiunto il seguente:  

 «14  -ter  . Nelle more dell’approvazione del PdA di cui all’art. 15 
e degli affidamenti ai nuovi gestori del servizio di gestione integrata dei 
rifiuti ai sensi del comma 10 del presente articolo, i comuni, nei limiti e 
con le modalità previsti dalla normativa comunitaria e nazionale, adot-
tano tutte le iniziative necessarie ad assicurare la regolare prosecuzione 
del servizio secondo quanto previsto al comma 1 del presente articolo, 
anche adeguando i contratti in essere alle previsioni del decreto legi-
slativo 23 dicembre 2022, n. 201 (Riordino della disciplina dei servizi 
pubblici locali di rilevanza economica) e alle direttive dell’Autorità di 
regolazione per energia, reti e ambiente.». 

 7. (Integrazione all’art. 6 della legge regionale n. 57/2023) L’art. 6 
della legge regionale n. 57/2023 è integrato con l’allegato 1 del presente 
comma. 

  8. (Modifiche all’art. 12 della legge regionale n. 24/2022) 
All’art. 12 della legge regionale 22 agosto 2022, n. 24 (Disposizioni 
contabili per la gestione del bilancio 2022/2024, modifiche alle leggi 
regionali numeri 9/2022, 10/2022 e 11/2022 in attuazione del principio 
di leale collaborazione ed ulteriori disposizioni urgenti ed indifferibili) 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   la rubrica dell’articolo è sostituita dalla seguente: «Contributi 
per percorsi IeFP»; 

   b)   al comma 1 le parole «da parte dell’Istituto professionale Di 
Marzio-Michetti di Pescara» sono soppresse; 

   c)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Per gli anni successivi al 2023, il capitolo di spe-

sa del presente articolo, ridenominato in “Trasferimenti per percorsi 
IeFP”, è rifinanziato, nel rispetto degli equilibri di bilancio, con le leg-
gi di bilancio, ai sensi del comma 1 dell’art. 38 del decreto legislativo 
n. 118/2011.». 

  9. (Integrazione alla legge regionale n. 17/2014. Accesso all’infor-
mazione locale) Dopo l’art. 3 della legge regionale 17 aprile 2014, n. 17 
(Disposizioni per la promozione dell’inclusione sociale delle persone 
sorde e del riconoscimento della lingua dei segni italiana e integrazione 
alla legge regionale 13 gennaio 2014, n. 7) è inserito il seguente:  

 «Art. 3  -bis      (Accesso all’informazione locale).    — 1. Per le fina-
lità di cui all’art. 1 e in attuazione dei principi di cui all’art. 3, la Regio-
ne per facilitare l’informazione attraverso i media televisivi promuove 
la conclusione di appositi accordi o protocolli d’intesa con le emittenti 
televisive private locali e con la RAI, sede regionale dell’Abruzzo del 
servizio radiotelevisivo pubblico, anche di concerto e in collaborazione 
con il Comitato regionale per le comunicazioni (Co.Re.Com.), al fine 
di dotare i telegiornali, le trasmissioni televisive ed i programmi infor-
mativi, culturali o di interesse generale a carattere regionale di adeguate 
sottotitolazioni e traduzione simultanea nella lingua italiana dei segni 
(LIS). 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 la regione, per il tramite del 
Dipartimento competente in materia sociale, può stipulare apposite con-
venzioni con cooperative sociali appartenenti al terzo settore, che abbia-
no al loro interno interpreti professionisti ai sensi della legge 14 gennaio 
2013, n. 4 (Disposizioni in materia di professioni non organizzate) e 
dell’art. 34  -ter   del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41 (Misure urgenti 
in materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavo-
ro, salute e servizi territoriali, connesse all’emergenza da COVID-19) 
convertito dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, per garantire i servizi di 
interpretariato nella lingua italiana dei segni durante i Tg regionali. 

 3. Le modalità di attuazione del presente articolo sono stabilite 
con deliberazione della Giunta regionale. 

 4. Per l’anno 2023 la presente legge non comporta oneri aggiun-
tivi a carico del bilancio regionale, in quanto l’attuazione delle relative 
disposizioni decorre dall’esercizio 2024. 

 5. Agli oneri derivanti dall’applicazione delle disposizioni di cui 
alla presente legge si fa fronte, a decorrere dall’anno 2024, con le risorse 
di apposito e nuovo stanziamento denominato «Accesso all’informa-
zione locale», istituito nello stato di previsione della spesa del bilancio 
regionale alla Missione 12, Programma 04, Titolo 1, annualmente de-
terminato nel rispetto degli equilibri di bilancio ed iscritto con la leg-
ge di bilancio, ai sensi del comma 1 dell’art. 38 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei 
sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli Enti 
locali e loro Organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 
2009, n. 42). 

 6. La Giunta regionale e il Dipartimento regionale competente 
in materia sociale adottano tutti gli atti necessari per dare attuazione alle 
disposizioni del presente articolo.». 

  10. (Modifiche all’art. 23 della legge regionale n. 20/2023) Dopo il 
comma 2 dell’art. 23 della legge regionale 21 aprile 2023, n. 20 (Disci-
plina del sistema culturale regionale) sono aggiunti i seguenti:  

 «2  -bis  . In deroga alla procedura di selezione di cui al comma 2, 
il titolo di “Città abruzzese della cultura” è conferito di diritto alla città 
abruzzese che sia stata riconosciuta dal Ministero della cultura “Capi-
tale italiana della cultura” o selezionata tra le finaliste per il consegui-
mento del suddetto titolo. 

 2  -ter  . Al fine di valorizzare e non disperdere le azioni intraprese 
dai comuni abruzzesi interessati nel percorso per il riconoscimento di 
“Capitale regionale della cultura” ed al fine di incentivare l’offerta so-
cio-economica, culturale, artistica e turistica delle città destinatarie del 
titolo, esaltando le peculiarità dei rispettivi territori, la Regione assegna 
un premio in favore della città dell’Abruzzo aggiudicataria del titolo di 
“Capitale regionale della cultura”. 

 2  -quater  . Il contributo di cui al comma 2  -ter   è corrisposto, al-
tresì, fino alla concorrenza dello stanziamento complessivo di bilancio 
previsto, alla città abruzzese che risulti finalista, pur non avendo vinto 
il titolo di “Capitale italiana della cultura”. In caso di più città abruzzesi 
arrivate in finale a competere per il predetto titolo il contributo è riparti-
to tra le stesse in parti eguali.». 

 Art. 2. 
  Interventi straordinari ed urgenti  

  1. (Misure urgenti propedeutiche all’affidamento in concessio-
ne dell’autoporto di Roseto) Al fine di procedere alla gara per l’affi-
damento in concessione dell’autoporto di Roseto, data la necessità di 
disporre apposita perizia analitica sullo stato di consistenza del suddetto 
autoporto e successivamente pubblicare i relativi bandi di gara, vengo-
no istituiti due nuovi capitoli di spesa nell’ambito della Missione 10, 
Programma 05, Titolo 1, Macroaggregato 03 denominati: «Spese per 
consulenze tecniche e perizie relative a bandi di gare e contratti», Piano 
dei conti 1.03.02.10.000 e «Spese generali di pubblicazione di bandi di 
gara e contratti», Piano dei conti 1.03.02.16.000. Alla copertura degli 
oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente com-
ma, quantificati in complessivi euro 10.000,00, si provvede mediante la 
seguente variazione per competenza e cassa al bilancio regionale 2023-
2025, esercizio 2023:  

   a)   in aumento parte spesa: Missione 10, Programma 05, Titolo 1, 
Macroaggregato 03, su capitolo di nuova istituzione denominato «Spese 
per consulenze tecniche e perizie relative a bandi di gare e contratti» per 
euro 5.300,00; 

   b)   in aumento parte spesa: Missione 10, Programma 05, Titolo 1, 
Macroaggregato 03, su capitolo di nuova istituzione denominato «Spese 
generali di pubblicazione di bandi di gara e contratti» per euro 4.700,00; 

   c)   in diminuzione parte spesa: Missione 09, Programma 01, Ti-
tolo 02, Macroaggregato 02, capitolo di spesa 152108.05, denominato 
«Interventi di tutela delle risorse idriche e dell’assetto idraulico e idro-
geologico (risorse regionali libere)» per euro 10.000,00. 

  2. (Contributo ai Comuni del bacino sciistico della Maielletta per 
miglioramento della viabilità nella stagione invernale in località «Passo-
lanciano») Al fine di garantire la sicurezza stradale e la viabilità turistica 
in località «Passolanciano» durante la stagione invernale, come richie-
sto anche dal tavolo interprovinciale tra comuni, Prefettura, Questura e 
Arma dei Carabinieri, la Regione Abruzzo concede al Comune di Pre-
toro un contributo di euro 40.000,00 per l’annualità 2023. Il contributo 
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è destinato a spese per l’assunzione di personale di polizia municipale 
a tempo determinato e per il miglioramento dell’informazione stradale 
e della sicurezza nelle arterie di collegamento (SP 64, SS 614, Strada 
539 Dir.). Agli oneri finanziari di cui al presente comma, pari ad euro 
40.000,00, si fa fronte con le risorse di apposito e nuovo stanziamento 
denominato «Contributo al Comune di Pretoro del bacino sciistico della 
Maielletta» istituito nella parte spesa del Bilancio di previsione plurien-
nale 2023/2025 della Regione Abruzzo, esercizio 2023, Missione 10, 
Programma 05, Titolo 1. Ai fini della copertura della spesa di cui al 
presente comma al bilancio regionale di previsione 2023/2025, relativa-
mente all’esercizio 2023, è per l’effetto apportata la seguente variazione 
in termini di competenza e di cassa:  

   a)   in aumento parte Spesa: Missione 10, Programma 05, Titolo 
1, capitolo di nuova istituzione «Contributo al Comune di Pretoro del 
bacino sciistico della Maielletta», per euro 40.000,00; 

   b)   in diminuzione parte spesa: Titolo 1, Missione 20, Program-
ma 03, capitolo 441338, «Fondo Speciale di parte corrente    ex    art. 49 
decreto legislativo n. 118/2011 e smi», per euro 40.000,00. 

 Il Dipartimento regionale competente in materia di viabilità 
adotta tutti gli atti necessari per dare attuazione al presente comma. 

  3. (Contributo straordinario «Arciconfraternita Santissima Trini-
tà Sulmona») Al fine di procedere con il restauro dei lampioni della 
processione del Venerdì Santo, manifestazione storico religiosa orga-
nizzata dall’Arciconfraternita Santissima Trinità, la regione concede un 
contributo straordinario dell’importo di euro 20.000,00 per l’adegua-
mento dei globi luminosi. Per l’anno 2023 agli oneri finanziari derivanti 
dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma, quantificati 
in euro 20.000,00, si fa fronte con le risorse allocate nella parte spesa del 
bilancio di previsione regionale 2023-2025, per l’anno 2023, Missione 
05, Programma 02, Titolo 2, capitolo di nuova istituzione ed iscrizione 
denominato «Contributo straordinario Arciconfraternita Santissima Tri-
nità Sulmona» per euro 20.000,00. La copertura della spesa, quantifica-
ta per l’anno 2023 in complessivi euro 20.000,00, è assicurata mediante 
la seguente variazione in termini di competenza e cassa al bilancio di 
previsione regionale 2023- 2025, esercizio 2023:  

   a)   in aumento parte spesa Missione 05, Programma 02, Titolo 
2, capitolo di nuova istituzione denominato «Contributo straordinario 
Arciconfraternita Santissima Trinità Sulmona» per euro 20.000,00; 

   b)   in diminuzione parte spesa Titolo 1, Missione 20, Programma 
03, capitolo 441338 «Fondo speciale di parte corrente    ex    art. 49 decreto 
legislativo n. 118/2011 e smi» per euro 20.000,00. 

 La Giunta regionale e il Dipartimento regionale competente in 
materia di cultura adottano tutti gli atti necessari per dare attuazione al 
presente comma. 

  4. (Contributo straordinario «Club 500 - Angel d’Abruzzo di Città 
Sant’Angelo») Al fine di contribuire alle spese di funzionamento è rico-
nosciuto all’Associazione Club 500 - Angel d’Abruzzo di Città Sant’An-
gelo un contributo straordinario, per l’anno 2023, di euro 2.000,00. Agli 
oneri finanziari derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al 
presente comma, quantificati in euro 2.000,00, si fa fronte con le risor-
se allocate nella parte Spesa del bilancio di previsione regionale 2023-
2025, per l’anno 2023, Missione 05, Programma 02, Titolo 1, capitolo 
di nuova istituzione ed iscrizione denominato «Contributo straordinario 
all’Associazione Club 500 - Angel d’Abruzzo di Città Sant’Angelo» per 
euro 2.000,00. La copertura della spesa, quantificata per l’anno 2023, in 
complessivi euro 2.000,00, è assicurata mediante la seguente variazione 
in termini di competenza e cassa al bilancio di previsione 2023-2025, 
esercizio 2023:  

   a)   in aumento parte spesa Missione 05, Programma 02, Titolo 
1, capitolo di nuova istituzione denominato «Contributo straordinario 
all’Associazione Club 500 - Angel d’Abruzzo di Città Sant’Angelo» per 
euro 2.000,00; 

   b)   in diminuzione parte spesa Titolo 1, Missione 20, Programma 
3, capitolo 441338 «Fondo speciale di parte corrente    ex    art. 49 decreto 
legislativo n. 118/2011 e smi» per euro 2.000,00. 

 La Giunta regionale e il Dipartimento regionale competente in 
materia di cultura adottano tutti gli atti necessari per dare attuazione al 
presente comma. 

 Art. 3. 
  Entrata in vigore  

 1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo 
in versione telematica (BURAT). 

 Attesto che il Consiglio regionale, con provvedimento n. 101/6 del 
12 dicembre 2023, ha approvato la presente legge. 

 Il Presidente: SOSPIRI 
 (  Omissis  ).   

  24R00022  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2024 -GUG- 037 ) Roma,  2024  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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CANONE  DI ABBONAMENTO 
Tipo A    Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari: 

(di cui spese di spedizione € 257,04)* - annuale €  438,00 
(di cui spese di spedizione € 128,52) * - semestrale €  239,00 

Tipo B    Abbonamento ai fascicoli della 1a Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi  
davanti alla Corte Costituzionale: 
(di cui spese di spedizione € 19,29)*  - annuale €  68,00 
(di cui spese di spedizione €   9,64)*  - semestrale € 43,00 
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(di cui spese di spedizione €  41,27)*  - annuale €  168,00 
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Tipo D     Abbonamento ai fascicoli della 3a Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali: 
(di cui spese di spedizione €  15,31)*  - annuale €  65,00 
(di cui spese di spedizione €   7,65)*  - semestrale €  40,00 

Tipo E     Abbonamento ai fascicoli della 4a serie speciale destinata ai concorsi indetti  
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(di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale € 431,00 

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI  (oltre le spese di spedizione) 
Prezzi di vendita: serie generale €    1,00 
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione €    1,00 
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico €    1,50 
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione €    1,00 

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

 GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II 
(di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72  

  (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale € 55,46  

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) €  1,01 (€ 0,83+IVA) 

Sulle pubblicazioni della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%. Si ricorda che in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 
articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto solo la quota imponibile relativa al canone 
di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica editoria@ipzs.it. 

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI 
Abbonamento annuo      € 190,00 
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni – SCONTO 5%       € 180,50 
Volume separato      (oltre le spese di spedizione)      € 18,00
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e straordinari, devono 
intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e straordinari, relativi anche ad anni precedenti, 
devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.  
 Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.  
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi potranno 
essere forniti soltanto a pagamento. 

N.B. – La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale. 
RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO 
* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C
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